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AL PIO LETTORE. 



.... . , , 



Eccoti , CrifiianO y e pio lettore , fEfpo- 
\ fiatone de Precetti delì^Cbiefa . Con 
quefto tomo ho la confo Iasione d'aver ter- 
minato di dare alle ftampe un corpo in» 
fero di tutta la Religione , e dottrina di 
G. C, in cinque tomi > che fono i feguenti „ 
Tomo I. Efpofixtone del Simbolo della 
Fede Cattolica 1750. 

Tomo II. È'fpofixjone dell'Oratone Do- 
menicale 175^. 

. Tomo III Efpofizipnc del Decalogo- 
17S9- 

Tomo IV. Efpofizione de Sagr amenti 

Tomo V. Efpofi?Ìone de* Precetti della 
C hiefa 1 760. eh* è quefto prefente H 
quale venendo di mole minore degli al. 
tri , ho filmato bene , e di farti cofa gra- 
ta con aggiungervi un Trattato eccellen- 
te fopra la giuftìfic anione , neceffaria per 
la falute a chi è caduto in peccato gra- 
ve dopo il battemmo, quanto il batte ft- 
mo medeftmo . Se io mi mettefft di pro- 
posto a lodarti quefla Opera per dottri- 
na , per erudizione , per chiarezza , per 
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un unzione di Splritb-Sdnto , di cui è 
fparfa da per tutto , e inoltre per una 
purità femplice ^ e naturale di Tofcano 
Jìile y farei meritamente reputato audace > 
non toccando a me il far queflo giudi* 
%io , ma farebbe anche fupevfiuo^ aven- 
dolo già fault il pubblico , e f univerfità 
degli Uomini fetenti ati con tapplaufo^ 
con il quale hanno accolto quefl'Opera , e 
la velocità con cui a gara fe ne fon prov- 
veduti . Quefio mi ha dato animo ^im- 
prendere a flampare una Parafrajì delle 
divinijjime Epijìole di S. Paolo , che fen- 
%a fallo incontrerà un egual gradimento, 
effendo parto d' un Letterato egualmente 
dotto y e pio , c flefa anche con maggio* 
eloquenza , e purità di lingua Tofcana f 
t vivi felice ^ 
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DE' COMANDAMENTI 

DELLA CHIESA 

r 

.IN GENERALE. 

PRima di venire alla fpiegazione de 9 
Comandamenti della Chiefa in par- 
ticolare , vi fon da efaminare alcu- 
ne queftioni generali , la foluzione 
delle quali darà un gran lume a ouelche 
avremo a dire . L Se la Chiefa abbia po- 
teftà di far Leggi, e fe vi fia obbligo d'of- 
fervarle . IL Qual fia il fine delle Leggi 
e de' Comandamenti della Chiefa . III. Che 
forta d' ubbidienza fi debba rendere a que- 
fte Leggio . ^ . , 

§•1. 

Se la Chiefa abbia potefth di far leggi . 

VI è nella Chiefa un' autorità legitti- 
ma, derivata da Gesù-Crifto mede- 
fimo , per far delle leggi , alle quali j fe^ 
deli fon obbligati a ubbidire. 
, I. La Chiefa è il regno di Gesù-Crifto. 
Egli n' è il Monarca , e il Sovrano ; ed i 

A Pà- 



Digitized by Google 



2 DE' COM. DELIA CHIESA 
Paftori fono i Luogotenenti , che la go- 
vernano a fuo nome , e per V autorità y 
che hanno' ricevuta da lui . Ma ficcome 
ogni autorità di governare racchiude ne- 
ceffariamente la poteftà di far delle ordi- 
nazioni , fecondo i differenti bifogni ,. che 
fi prefentano , per mantenere il buon or- 
dine, correggere gli abufi, e procurar Te- 
fatta offervanza delle leggi del Sovrano; 
quinde è , che i Paftori della Chiefa han- 
no la poteftà di comandar certe cofe a i 
fedeli , e di proibirne altre a i medefìmi; 
ed i fedeli per confeguenza debbon loro 
ubbidire , e fon certamente rei , fe non 

10 fanno . 

IL Gesù-Crifto dice a' fuoi Apoftoli : 
(i) Chi a/colta voi , a/colta me ; e chi dif- 
prezza voi dif prezza me . Ed altrove , fe 

11 voftro fratello non vuole arrenderfi a 
voftri avvifi (2), ditelo alla Chiefa , e sei 
non a/colta la Chiefa , ( cioè s' ei non l'ub- 
bidifee ) , riguardatelo come un pagano f 
un pubblicano . L'obbligo d' ubbidire ne i 
fedeli, fuppone neceflariamente ne i Pa- 
ftori la poteftà di comandare • 

III. Gli Apoftoli confultati intorno al- 
le offervanze legali , fi adunano in Con- 
cilio coi Preti (j) ; vi fi efamina la ma- 
teria ; e dipoi il Concilio fa un' ordina- 
zione in forma di lettera indirizzata alle 
Chiefe di Soria e di Cilicia , ove era na- 
ta la controversa « Paolo e Barnaba por- 

* tano 

(0 Lue. 10. 16. (2) Mattb. 18. 17. (5) Atl. 15. 

I 

ti 



I 



Digitized by 



r INGENERALE. ? 

' tano quefta lettera ; ed affinchè i fedeli 
di quelle Chiefe predino a quefta ordina- 
zione l'ubbidienza , che le è dovuta , gli 
Apoftoli ed i Preti fan loro fapere , effer 
ciò quelche è fembrata bene allo Spirito- 
Santo, ed" a loro (i) • Vifum efì Spirititi - 

[j Santlo, & nobis . Paolo e Barnaba arri- • 
Vati ad Antiochia (2) ^ radunano i fedeli, 
e confegnan loro la lettera, eh' ei lèffero con 
molto giubilo , a caufa della confol azione , 
che ne ricevevano . Quindi Paolo con Sila 
va fcorrendo la Soria e la Cilicia (?) , 
ordinando alle Chiefe d* ojjervare i regola- 

! menti degli Apofioli e de preti . Lo ftetTo 
Apoftolo fcorrendo con Timoteo le città 
di Licaonia e delle Provincie vicine (4), 
dava per regola a' i fedeli d* offervare le or- 
di nazioni , che erano fiate fatte degli Apa- 
fìoli e da $ Preti , che erano a Gerufa- 
lemme • 

IV. Non è per altro , che la poteftà di » 
1 Far de 1 regolamenti di difciplina refieda fo- 
lamente ne i Paftori adunati infieme : ma 
ogni Vefcovo ha queft' autorità nella fua 
diocefi (5) . S. Paolo fcrivendo a i Corin- 
ti , dopo aver loro prefcritte alcune cofe . 
•circa le adunanze ; nelle quali fi celebra- 
va TEucariftia , aggiugne , ch'egli avreb- 
be regolato le altre cofe , quando fo(fe ar- 
rivato colà. Cetera autem , cum venero t 
difponam . Egli avea dunque per la fua 

A 2 " « qua- 

(O V. 28. (2) V. 3*, (0 V.^u (4) AH. 16. n. 

Ci) U Cor. ix. 34. 
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a DE' COM. DELLA CHIESA 
qualità d'Apoftolo la poteftà di far de' re- 
golamenti nelle Chiefe . Or eflendo i Ve- 
fcovi i fucceflori degli Apoftoh-; non fi 
può per conseguenza* contrattar loro F au- 
torità di far nelle loro Chiefe i regola- 
menti, che (limano neceflarj pel buon 
ordine , e pel bene fpirituale della loro 
greggia , nè difpenfare i fedeli dall' ofTer- 
vare le loro ordinazioni. 

V. Quelche abbiam veduto praticato 
dagli Apoftoli, è ftato dipoi praticato in 
tutti i tempi , e in tutte le Chiefe . Quin- 
di tanti Canoni ( cioè leggi EccleOafti- 
che ) pubblicati ne f Concili , o generali, 
jo particolari : quindi tante ordinazioni fi- 
nodali pubblicate da i Vefcovi pel gover- 
no delle loro diocep: e quindi finalmen- 
te tante coftituzioni dei Papi , ai quali ol- 
tre la cura di una dioceO particolare spet- 
ta di aver follecitudine di tutte le Chie- 
£c del Mondo . 

§. IL 

Qual fia d fi ne delle leggi e de Co- 
mandamenti della Ghie/a . 

» 

IL 'dire , che la Chiefa , con impor cer- 
te leggi a i fedeli , e con infegnar lo- 
fo, eh' ei fono obbligati in cofeienza ad 
offervarle, efercitì fulle cofeienze una ti- 
, rannia contraria alla libertà criftiana , è 
un infigne calunnia degli eretici. 
, J. lo fpirito, che governa la Chiefa, 
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IN GENERALE. 5 
e lo ferito di Gesù-Crifto , cioè uno fpi- 
rito di carità . Può certo accadere , che 
alcuni Paftori particolari fian poffeduti dal- 
lo fpirito di dominazione ; ma il corpo 
della Chiefa èxnoffo da un altro fpirito . 
Si confukinoi Canoni deVConcilj ; fi re- 
terà convinti, che la Chiefa nelle leggi, 
che preferivi a' Tuoi figliuoli, non ha al- 
cun" altra mira , che la loro falute ; e che 
quefte leggi fon tanti mezzi , co' quali el- 
la fi propone di condurgli alla pratica de' 
Comandamenti di Dio , e delle maffime 
del Vangelo ; infomma di ftabilire in lo- 
ro il regno della carità , e di diftrugger 

Suelio della cupidità . Qiiefto è il fine 
eli 9 Incarnazione e de i miflerj del Fi- 
gliuol di Dio; quefto è^il fine della Ge* 
rarchia , e della coftituzione del governo 
Ecclefiaftico ; e quefto è parimente il fi- 
ne di tutte leggi particolari della Chiefa» 
* Proviamo ciò con degli efèmp> ; e fen- 
za efeire da i Comandamenti della Chie- 
fa, che noi fiamo per ifpiegare, moftria- 
mo , che quefti Comandamenti non haiv 
no per fine fe non fe di condurci air of- 
fervanza della Legge di Dio; I. Regolan- 
do alcune azioni efteriori di pietà , che 
•ci rendon pia facile quefta offervanza: 
H. Determinando il tempo e la maniera 
<T offervare i Comandamenti di Dio. 

IL Ogni criftiano è obbligato ad occ u _ 
parfi nel meditare i miflerj di Gesù-C r j^ 
fto , a ringraziarne Dio , a ricavarne fr ut , 
• A3 . to 
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6 DE'COM. DELLA. CHIESA. 
io , a eccitarli al defiderio della vita eter- 
na j e alla pratica della virtù coir efempio, 
de' Santi ; a render grazie a Dio delie vit- 
torie , che egli ha fatto ad efli riportare . 
contro i nemici della loro falute ; e a 
chiedergli la grazia d' imitargli . Quefti fon 
tutti doveri indifpenfabili j e le Fefte fo- 
no ftate iftituite apporta , per farcene ri- 
cordare 5 e per impegnarci a compierli. 

IIL Noi abbiam. dimoftrata altrove, 
che la Legge naturale ci ordina di reade- 
re a Dio un culto efteriore [ij > e che il 
Decalogo ci determina un giorno della, 
féttimma r che noi dobbiam. confacrare a 
quefto culto. Nel Vecchio Teftamento, 
quefto giorno era iL fettimo, oii Sabato,, 
e nel Teftamento nuovo, è il primo f o 
fia la Domenica. Or effendo iLfagrifizio 
la più grande e la più. Santi di tutte le 
azioni della Religione , per quefto la Chie- 
fa ci comanda di afliftere le Domeniche 
e le Fefte al fanto- fagrifizio della Metffa, 
con quefto V come chiaramente fi. vede,) 
ella, ci dà un. mezzo d' oflervare il Ccn> 
mandaménta di Dio 

IV. Ogni criftiano è obbligato a nu- 
trirli della Santiffima Eucariftia ; come fi 
proverà nel trattale dì quefto Sagrameli- 
to . Ed ogni criftiano r che è reo di pec- 
cato mortale , è parimente obbligato a ri- < 
correre al Sagramento della Penitenza y 
s' ei vuol rientrare in grazia con Dio . E* 

una 

CO 3* C$m. §. r. * 
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IN GENERALE. r 7 
uaa pratica falutevoliffima per quelli ftef- 
fi , che non fentono la loro colcienza ag- 
gravata di peccato mortale, l'umiliarti di 
tempo in tempo a piè de' miniftri di Ge- 
sù-Crifto ; Taccufarfì delle loro colpe > Fef- 
porre le loro mancanze % il ricever da erti 
gli avvifi neceffarj % ed una convenevole 
penitenza * Affinchè adunque i fedeli non 
trafcurino obbligazioni tanto importanti % 
la Chiefk ordina loro di confetfarfi alme- 
no una volta Tanno % e di comunicarfi una. 
volta T anno almeno per la Pafqua - 

V. Lo fpirito di penitenza che è lo 
fpirito del criftianefimo , porta il criftia- 
no alla mortificazione della carne al di- 
giuno alla privazioa dell' ufo delle creata- 
re. Noi fiamo peccatori, ed efpofti a gra- 
vi tentazioni . Or quelle due ragioni e 1 im- 
pongoa l'obbligo di mortificarci , per pur- 
gare le nofire colpe, e per tener lontane 
a indebolire le tentazioni : e per impe- 
gnarci a farlo , la Chiefa ci comanda del- 
le attinenze e de' digiuni. 

Da quefti efempj lì può giudicar del re- 
tto r e concludere , che quelli , i quali ri- 
guardano le leggi della Chiefa come un 
giogo importo a i fedeli per un dominio 
tirannico > non conofeon lo fpirito , da 
cui elh è animata , e con una temerità 
inefeufabile condannano ciò , che noa in- ' 
tendono- 
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S DE' COM. DELLA CHIESA 

§. IH. 

Che fotta d" ubbidienza fi debba alle * 
leggi delta Cbiefa • * 

LA queftione , eh* io propongo , non na- 
feonde alcun difegno di metter li- 
miti all'ubbidienza, che è dovuta ai Co- 
mandamenti della Chiefa ; ma ho fola- 
mente in mira di correggere , fe è potà- 
bile y le falfe idee , che hanno su quefto^ 
punto un'infinità di perfone, e di far lo- 
ro vedere , che Y ubbidienza , che predano 
alle leggi della Chiefa , non è quella , che 
la Chiefa richiede . v 

J. Si crede d* aver fod disfatto al precet* 
to f quando fi è compiuto T obbligo efte- 
rxore , cht vien prescritto fenza paffar 
più avanti. Ma qui è dove uno s'ingan- 
na : mentre quefto è un olfervare il pre- 
cetta in ima maniera carnale e giudaica ; 
e la Chiefa richiede da noi un' ubbidienza 
fpirituale e criftiana. E' neceffario certa- 
mente di compier la lettera cioè la parte 
efteriore del precetto ; nè fi può difpenfar- 
fene, fe non in cafo d'una veto impoten- 
za . Ma non fi dee fermarfi qui : bifogna 
penetrarne e feguirne lo fpirito , entrar 
nelle intenzioni della Chiefa , e tendere 
almeno al fine, per cui è fatto il Coman- 
damento . Quefto fine , come fi è detto , 
$ V adempimento della Legge di Dio , la 
fedeltà a i noftri dovéri eflenziali , e in 

* • una 



Digitized by 



IN GENERALE. ? 
una parola la Carità. Finattantochè l' of- 
fe r vari za efteriore del precetto non è ani- 
mata e diretta da quefto fpirito , il pre- 
cetto non è perfettamente adempiuto; e> 
all' incontro è adempiuto realmente e to- 
talmente e agli occhi di Dio da colui , che 
ne feguita lo fpirito , non potendo ofler- 
varne la lettera , e che fi conforma all'io* 
tenzion della Chiefa . Un folo efempio 
renderà fenfibile quefta verità : dopo di 
che farà facile V applicare - il principio a 
ciafchedun Comandamento della Chiefa 
in particolare. .' r< 

IL La Chiefa ci comanda efprefTamente 
di fentir la ntefla tutte le Domeniche e le 
Fede . Ecco la lettera dei precetto . Quanti 
criftiani fi riftringono a quefto, e fe ne dan- 
no quietismi > oliando in giorno di Dome- 
nica hanno affi ft ito ad una Me (fa dal prin- 
cipio alla fine ? Ma qua! è lo fpirito della 
Chiefa , quando ella ci fa quefto Coman- 
damento: Egli, è y che noi fantifichiamo 
la Domenica collazione la più fanta della 
Religione, che è l'oblazione del corpo è 
del iangue di Gesù-Crifto ; che ftando pre- 
fenti a quefta grande azione > afcoltiamo 
con un cuor docile la lettura della paro- 
la di Dio ^quando è poffihile i che entria- 
mo ire 1 fentimenti delle preghiere , che if 
miniftro della Chiefa fa per noi e a no- 
me noftro ; che offeriamo a Dio la vitti- 
ma della noftra falute in uno fpirito di 

fede> adorazione , di penitenza , di con, 
; A 5 fiden> 
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io DE' COM. DELLA CHIESA 
fidenza ; che offeriamo noi fteffi con efsa. 
c per eflfa , effendo in una (incera risolu- 
zióne di fare ad efempio. fuo la! volontà, 
di Dio ; che finalmente noi partecipiamo, 
almeno fpiritualmente della, vittima offer- 
ta, unendoci ad e(fa per mezzo d' una fe- 
de vi\ra y e, di fanti defiderj ; eli è quelche 
fi chiami la Comunione fpirituale . Chiun- 
que non entra in quefto fpirito.della. Chie- 
fa y noti foddisfa v come dovrebbe , e non. 
feconda la precifa intenzione della Chie- 
fa: e? per lo, contrario un. criftiano , clie 
non potendo aflìfler- corporalmente alla. 
Mefla , fi unifee colla mente e col, cuore, 
al facrifizio di GesiVCrifto offerto, dalla. 

dempie realmente il fondo della 
legge Ecclefiaftica , e riceve il frutto del 
fagrifizio y a cui non è ftato, prefente 

Or fra tanti e tanti , che affi/tono alla 
Meffà la Domenica , e che- fentirebberò* 
giu/temente grande inquietitudine di co- 
faenza r Te non vi fodero flati \ quanti; 
mai ve ne fono, che non abbiano a rim- 
proverarfi d'averla fentita. malaménte, e 
per confeguenza d'aver mancato di com- 
piere il precetto fecondo l'intenzione del- 
la Chiefa , e che per altro non vi penfa- 
no, e non vi hanno mai penfatoi 
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Numero, del Comandamenti della Cbiefa 

I Comandamenti della Chiefa , che noi 
iiamo per ifpiegare r fono fei ♦ Non fort 
già quelli le fole leggi v che ella ha fatte, 
e di cui richiede V offervtnza : mentre i 
Canoni de' Concilj , 4 i Decreti de 1 Papi > le 
Ordinazioni e gli Statuti finodali de' Ve- 
fcovi y fon altrettante leggi Ecclefiaftiche, 
che ogni fedele dee rifpettare . Ma fi pro- 
pongono folamente quelle Leggi r che ob- 
bligano generalmente i criftiani d? ogni (la- 
to e d'ogni condizione La Chiefa. ha fat- 
to delle leggi pe 1 Vefcovi ,> pe' Curati, pe* 
Canonici , pe* Cherici inferiori , pe' Rego- 
lari v per le perfone coniugate-, ec. E 
quelli , per cui fon fatte quelle leggi , deb- 
bono iftruirfene : ma bafta agli altri di 
faper le leggi generali 
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Tu fanti ficherai le Fefie % che fon 

di precetto 




|Uèfto primo Comandamento impone 

a"i fedeli P" obbligo- di fantifìcar le 
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debbon fantificar le Domeniche. , 

I. Quefte Fefte fon di due forte . Le 
une fono ftabilite per celebrar la memo- 
ria de i mifterj dell* Religione : le altre 
per onorar la memoria de* Santi ? 

IL Tra le Fefte de i mifterj , ve ne 
fono alcune , che fon di tradizione apo- 
ftolica , come 4à Pafqua , T Afcenfione , la 
Pentecofte : altre , come il Natale , e V E- 
pifania , ec. benché d' un* iftituzione po- 
Seriore , fon per altro antichiffime . Ve 
ne fono alcune molto nuove , come la Fe- 
tta del Santtflìmo Sagramento , e quella 
della Trasfigurazione . La maggior parte 
di quefte Fefte fono ftate da principio ce- 
lebrate in alcune Chiefe particolari , e poi 
ricevute per tutto , conforme a quella re- 
gola di S. Agoftino (i) j che quando noi 
vediamo una cofa (labilità , che nonènè 
contro la fede , nè contro i buoni coita- 
mi , e che anzi tende affarci viver me- 
glio*^ o quando apprendiamo , che ella è 
itabilita , in qualunque luogo poffa mai 
eflfere ; non che condannarla , bifqgna lo- 
darla , e praticarla . 

III. Le Fefte de i Santi fon general- 
mente più nuove di quelle de i mifterj: 
ma per altro ve ne fon molte* , che fono 
antichiffime . Si vede da i Sermoni di S. A- 
goftino , che a tempo fuo fi facea la Fe- 
lla della Natività; di S. Gkr.Batifta, quel- 
le di S. Stefano , degli Apoftoli S. Pietro e 

; Paolo, 

(0 Ep. 3S* ** J*n<n. 34t 



DELLA CHIESA. ij 
Piolo , della Converfione di S. Paolo, di 
! S. Cipriano , delle fante Perpetua e Felici- 
; tà , di S. Vincenzio , di S. Lorenzo, ed * 
f. altre ; lo che fa veder chiaramente quan-» 
to fia antica e rifpettabile la pratica d'o- 
norare cpn delle Fefte la memoria decan- 
ti . Offerverò di paflaggio , che in quei 
fecoli non fi faceano ancora comunemen- 
te altre Fefte di Santi , che quelle degli 
Apoftoli e de* Martiri . Vediamo però fin 
dai quarto fecole la fefta di S.Bafilio (la- 
bilità in Oriente , e quella di S. Martino 
in occidente . 

Appare , che la Vergine fantiffima non 
avelie da principio altre Fefte , che quelle 
de i mifterj di Gesù-Crifto , a cui ella avea 
avuto parte , come l'Incarnazione , la Na- 
tività , la Prefentazione : Ma ben predo 
la pietà de' Paftori e de'fedeli gli portò ad 
onorare la lor madre comune con deHe 
folennità p articolari , la principale delle 
xjuali è quella del fuo trionfo , o della fu* 
Aifunzione al cielo . 
Oltre le Fefte de i Santi ricevute , o 
-nella Chiefa univerfale , oin grandi Chie- 
fe, come in quella di Spagna, Francia ec. 
• ve ne fono alcune , che fi poffon chiamar 
I locali , e che fono ftate ftabilite in certe 
I ' diocefi coli' autorità de' Vefcovi , o che fi 
celebrano anche in Chiefe particolari , co- 
me le Fefte de i Titolari, 
i IV. Il fine deli' iftituzion. delle Fefte è 

I. l'onore e la gloria di Dio; IL L'iftru- 

zione 



Digitized by Google 
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zione e l'edificazione de' fedeli. Noi ab- 
bum già toccato quefta materia , parlan- 
do dei fine de' Comandamenti della Ghie- 
fa i mai torna, bene il trattarla qui un po- 
ca più a fondo 

Etftndo, i mifterj dei Verbo incarnato> 
la forgente di tutte le grazie , che rice- 
viamo da Dio , e della, falute che afpet- 
tiamo ^ quindi è , chela memoria di que- 
lli mifterj, dee naturalmente eccitare in. 
noi de' lentimentixl' adorazione , di gratitu- 
dine , di confidenza ed animarci a racco- 
glierne il frutto mediante un accrefcimen- 
to di fede r di fperanza e di carità . Con 
quefta mira la Chiefa ci rimette giornaU 
mente dinanzi agli occhi i principali mi- 
fterj di Gesù Crifto > come Tlncarnazione, 
la Paffione r ia Rifyrrezione , 1' Afcenfione*. 
JFa ancor dipiù ; fapendo il bifogno che 
abbiamo d' effer modi da qualche cofa di 
fenlibiie t effa celebra di tempo in tempo- 
eoa uua pompa religìofa la. memoria di 
qualcuno di quefti mifterj , dopo avervi 
preparato i. fuoi figliuoli col-digiuno , e 
colia preghiera . Ogni anno ella ce ne ram- 
menta la ferie . Ci fa vedere fucceffivamen- 
te il Figliuol di Dio nafeente v circoncifo, 
adurato, da i Magi , converfante fra gli. 
uomini oltraggiato e condannato j che 
muore fopra una. croce ? . che_ efee vivo dal 
iepolcro v che fale- ai cielo e che fpatge 
di colafsù i doni dello Spirito Santo fopra 
i fuoi dacepoii . La maeftà de 1 divini ufizj^ 

le. 
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DELL A CHIESA. / 15 
te letture che vi fi intono , i facri canti- 
ci , di cui rimbombano i Templi, ci tras- 
portano in ifpirito a quei tempi e a quei 
luoghi , ove furon compiuti queftimifterj: 
e noi vi adoriamo Gesù-Cri(to , come fe 
quefti mifterj. fi compierò attualmente 
(òtto i noftri occhi . Que#fgrandi oggetti 
renduti prefenti alla noftfa fede , e fecon- 
dati dalle irruzioni e dall' efortazioni de' 
Paftori , accrefcono il fervore della pietà, 
e rendono più vivi i fentimenti d' amore 
e- di gratitudine verfo Dio e verfo Gesù- 
Crifto . Dall'altro canto è un' occafione per 
li più femplici y , e per gì' ifteffi fanciulli, 
H iftruirfi del foggetto della Fefta , che fi 
celebra d' impararne T iftoria , e di ridur- 
(eia a mente ^ 

* V. Per fomiglianti motivi , vi eranp 
anche nel Teftamento Vecchio molte Fe- 
fte , le più riguirdevoli dellè quali, come 
la Pafqua ; la Pentecofte v i Tabernacoli, 
èrano <T istituzione di. Dio medefimo . Mo- 
se % dopo aver efpofto agi* Ifraeliti ilCo- 
Vinndamento , che Dia facea loro di rin- 
novare ogni anno T immolate > eilcibarfi 
dell' Agnello Pafqualé , e di celebrar la 
memoria della loro liberazione dall'Egit- 
to , non. mangiando per lo fpazio di. fet- 
te giorni fe non. del 'pane axima , foggiu- 
gne la ragione di quarta iftituzione (1): 
Optando i vojlrì figliuoli ( die 1 egli ) vi do* 
manderanno , che culto relitto/o [va quejlo; 

Voi 

(1) Exod. li. i4, * - ' ♦ 
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Voi rifponderete ad tjfi ; £' la vittima del 
paff aggio del Signore > quando egli pafsòU 
cafe de* figliuoli d" lfraello nelP Egitto, ucci-^ 
dendo gli Egiziani , e liberando le nofìret, 
cafe . Poco dopo egli dice [ i ] : Quefìa not- 
te , nella quale il Signare ha tratto i fi- 
gliuoli d* lfraello dall' Egitto , dee effer. con- 
/aerata adronor del Signore y e tutti i fi* 
gliuoli cC lfraello debbono ojfervarla , ed ono- 
rarla nella ferie di tutte l'età. Finalmente 
dopo aver loro inculcato di nuovo V obbli- 
go di non mangiare fe non del pane fen- 
za lievito ne i fette giorni della Pafqua» 
ei foggiugne : allora direte al vofìro figlio^ 
(2) Qyefta è la memoria della grazia fattami 
dal Signore , quando efeii dall' Egitto^ Que~ 
fio farà come un fegno nella voftra mano % 
* come un monumento dinanzi d voflri occhi 
affinchè la , legge del Signore, fia fempre 
nella voftra bocca , perchè egli vi ha tratti 
dall' Egitto colla forza del fuo braccio • Ec- 
co una Fefta > efcco delle cerimonie , che 
ritornano ogni anno , per rinnovar nella 
metite degi' Ifraelki la memoria de i be* 
nefizj di Dio , per impegnarti ad offervar 
fedelmente la Aia Legge , per dare adeffi 
occafione d' iftruire i loro figliuole d'ifpi- 
rar loro de! fentimenti di religione* . « Lo 
fletfo è deli\altre Fefte , l' iftituz ion delle 
quali è fervita di modello» alla Chiefa cri- 
stiana , con quefta differenza , che le, Fefte 
de i Giudei avean per oggetto (blamente 
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benefizi temporali ; doveechè le Fette de' 
Criftiani fi riferifcono a benefizi fpiritua- 
li , T effetto de i quali è la fantità e la 
giuftizk , e3 ^ ne ' a f^ ute eterna . 

VI. Le Fefte dei Santi tendono ai me- 
defirtìo fine * che quelle de i pifterj*. I 
fedéli vi lodano e ringraziano Dio delle 
-grazie , colle quali ha prevenuto i Santi, 
e delta gloria , di cui gli ha coronati : vi 
fi riferifcpao le loro principali vittìx > e 
noi ci facciam . coraggio ad * imitarli alla 
vifta della gloria ineffabiiey che tC è la ri- 
comperi fa . Nel tempo fteflo cofnmoffi dal 
fentimento della rifinirà debolezza , dfcui 
ci avverta una continua esperienza , gli 
fcongiuriamo per l'amore, che hanno per 
noi ,ra combatter eoa libi colle loro pre- 
ghiere, e 'ad ottenerci da Dio "per lrmer 
riti del nòftro comun Mediatore la gra- 
zia della perfeveranza . 

VII. Fra tutti gli fìabilimenti cfeUa Ghie* 
fa, noti fo fe ve ne fia: uno jpiù adattato* 
a nudrir la pietà , che V iftitùiion delle Fe- 
lle, per chi ne fa far ufo, e penetrare 
nelle- fue ' intenzioni . Perocché nel corio 
dell' nno ve n' è un grandiflìmo numero; 
e tutte hanno un oggetto particolare , che 
laChiefa propone alle noftre riflèffioni , e 
che contiene de i potenti motivi di loda- 
re Dio , d' amarlo , e di pregarlo . Chi fa-' 
peffe niettere a guadagno tanti mezzi, 
che la carità della Chiefa ci prefenta , fa- 
rebbe progredì grandi nella pietà . 
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Vili. Si dee dir lo ftetfb a proporzio- 
ne delle Fefte de r Santi , ed anche di alcu- 
ni mifterj , di cui fi fa nella Chiefa V ufi- 
zio , ma che non fon di precetto per li 
fedeli * Vi farebbe un- utilità infinita a 
prendervi parte nella maniera % che ognuno 
può : mentre non bifogna immaginarli* 
che quefte Fefte fiano folamente per quel- . 
li ; che fon obbligati a cantar V ufizio , o 
a recitare il Breviario ; perchè ciò , che 
ne fa il foggetto, interelfa tutti i Criftia- 
ni . S' immaginano ogni giorno delle nuo- 
ve pratiche di pietà , che fi propongono, 
a i fedeli per guidargli alla perfezione; 
Ma fenza tanto cercare , perchè mai non 
s' infegna loro a conformarli alla pietà dei- 
la Chiefa , ed a feguir le fue pratiche ? Vi 
fon pochi giorni nelP anno , ne i quali non 
fia notata qualche Fella ^particolare . Che 
poffon eglino far di meglio % che legger la 
vita di quel Santo, che la Chiefa onora, 
proporli ad imitare qualcuna delle fue vir- 
tù , pregare pef loro proprj bifogni , per 
quelli della Chiefa uni verfale , per le Chie- 
fe particolari, per gli Ordini, o Congre- 
gazioni Ecclefiaftiche o Religiofe ; affi- 
ftere alla Melfa con quello fpirito , ed of- 
ferire il Santo Sagrifizio relativamente a 
i diverli foggetti , che li fon qui notati ? 
Suppongo , per efempfo -, che fi faccia la 
Fella della Converfion di S» Paolo . Ua 
criftiano , che ha una pietà foda e illumi- 
nata , legge con rifpetto e rifleflione la 

ftoria 
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DELLA CHIESA. 19 
ftoria di quefta Converfione miracolofa ; 
ringrazia <Jesù-Cnfto con la Chiefa di 
quefta gran vittoria riportata fui fuo più 
furiofo nemico ; lo ringrazia perchè gior- 
nalmente e' iftruifee congli fefitti di que- 
fto Tanto Apoftolo i egli chiede umilmen- 
te per fe medefimo la grazia d 1 una per- 
fetta converfione . Il giorno di S. Atana- 
fio , di S. Ilario , di S. Agoftino , ec. fi 
prega Dio a dare alla fua Chiefa de* Ve- 
feovi pieni di lume e di coraggio per di- 
fender la verità. I giorni , in cui fi fa U 
Fefta dell' Apoftolo <li qualche Chiefa , fi 
prega Dio per la medefitna > affinchè vi 
confervi te-fede r che quel Santo vi Ha 
piantata e innaffiata col proprio fangue . 
Il giorno della Fefta d'un Capo o istitu- 
tore d'un Ordine , fi prega per tutto l'Or- 
dine iftituito da quel Santo . Se quell'Or- 
dine vive nel fervore e nella pffetvanza* 
fi prega Dio a mantenervelo : fe è rilaf- 
fato , fi chiede a Gesù-Crifto che vi rifta- 
bilifca il primiero fpirito Ecco alcuni 
efemp) > i quali fan vedere , in che ma- 
niera fi polfa prender parte anch'alle Fefte 
della Chiefa, che non fon di precetto. ; 

IX. Circa la fantificazione delle Fefte* 
bifogna feguitare quelche fi è detto intor- 
no a quella delle Domeniche * 

X. Vi refta folamente a dire una paro- 
la delle Fefte , che fi fon chiamate locali, 
cioè , che fi celebrano in una Diocefi , o 
in una Parrocchia , mentrechè nelle altre 

non 
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non vi è alcun obbligo di far fetta . Si 
dee applicare a quefta materia quella re- 1 
gola , che S.Agoftino propone in generale, 
(i) cioè , che nelle cofe? y in cui P ufo è 
diverfo fecondo i paefi , ognuno dee feguitar 
la pratica , che troverà fiabilita yielle Chie^ 
fe 9 ove s* incontrerà. Perocché tutto quello y 
che fi vede chiaramente non effere ni con- 
trario alla fede (2) , ni i buoni coflumi , dee- 
ejfer ricevuto indifferentemente y e il bene- 
detta focietà richiede , che fu queflo partico- 
lare uno fi attenga a ciò , cK ei trova ftabi- 
lito fra quelli y co i quali vive • 



SECONDO COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA. 

' ■ - i 

Udirai la MeJTa k Dimenici* 
eh altre Fefte, . 

QUefto Comandamento è unadetermi^ 
^nazione del terzo Comandamenta 
di Dio per la fantificazione della 
Domenica , e del primo Comandamenta 
della Chiefa per la fantificazione delle Fe- 
fte . Onde fra tutte le pratiche di pietà , 
colie quali noi dobbiamo fantificar le Do- 
meniche e le altre Fefte , Ja prima e la 
più indifpenfabile è quella di udir la Mef- 
fa i perchè il Sagrifizio è Fazione la più 

fanta 

(1) Let. 54. n. 6. (2) N. 2. 
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fanta della Religione , e quella che rend : 
a Dio uh ^onore -più perfetto . > < • 
# Or queftaMeffa^a cui ogni fedele dee 
affiftere, è generalmente e rigorofamente 
parlando la Metffa della Parrocchia i o quel- 
la che è in vece della Meffa (iella Parroc- 
chia riguardò a quelli, che ft^nno ià co- 
munità fecolare o regolare » o in un Col- 
legio , 0 in un Capitolo Canonicale-, o che 
fon legar a qualche Chi e fa y in modochè 
non po(fano andare alla F occhia /Fuor 
di quefte eccezioni , che fi ftendóno o mol- 
to avanti , ogni fedele , per foddisfare pm 
perfettamente al terzo Comandamento di " 
DÌO) e a' due primi Comandaménti della 
Chie fa farebbe bene .che, fempre affifteffe 
le Doméniche e le fefte alla Meffa Par- 
rocchiale • , ♦ 

Noi abbiàfnoqu a fjr due cofe : L#a- 
fcilire che è fecondo lo fpiritq della Chie- 
da y che i fedeli affittano alla Meflfa Parroc- 
chiale : IL efaminar le ragioni che dimo- 
ftrano la convenienza e utilità di fentire 
«ne i giorni feftivi la Me'ffa nella propria. 
Parrocchia . 

V CAPITOLO PRIMO. 

fecondo lo fpmto della Cbiefa^che i fedeli 
ajfiftanfr alla Meffa, Parrocchiale. ' .> 

. I. T A legge , che obbliga i fedeli a rà- 
jLrf dunarfi le Domeniche e le Fette col 
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loroPaftore, per afcoltar la parola di Dio, 
e per offerire per mezzo di lui e con lui 
il Santo Sagrifizio, è tanto antica quanto 
la Chiefa , e fuffifte fino al dì d oggi in 
tutto il fuo vigore in molte Chiefe , fpecial- 
mente nella Francia ' . 

Gli Atti degli Apoftoli ci. fan vedere 
unà diquefte adunanze , che fi tenevano le 
Domeniche per la predicazione della paro- 
la di Dio, e per la celebrazione dell' Eu- 
cariftia (i) . Il primo giorno della fettima- 
na, dice S. Luca, emendo i Difcepoli radu- 
nati , per rompere il pane , Paolo fece loro 
un difcorfo. , che durò fino a mezza notte • 
I fedeli fi adunano per effere iftruiti , e 
per partecipar della. Santa Eucariftia ; e 
alla loro adunanza prefiede un Apoftolo, 
cioè a dire un Vefcovo. 

S. Paolo avverte gli Ebrei battezzati , o 
catecumeni (2) a non fi ritirare dalle adu- 
nanze de i fedeli , come alcuni eran [oliti 
di fare m Ed avea detto immediatamente 
avanti (3). Teniamo gli occhi gli uni fopra 
degli altri , per animarci alla carità e all' 
opere buone • Con la qual cofa egli dà ad 
intendere , che non vi è cofa più adatta- 
ta a mantener lo fpirito di carità e d'ar- 
dore per le opere buone , che quefte Sante 
adunanze ; come quelch'ei dice fubito dei 
peccato dapoftasia , fa vedere , che chi fe 
ne affenta per difprezzo , o per non curan- 
za , fta in gran pericolo di perder la fede. 

< S. Igna- 

(j) AEì, 20. 7. (2) Htbu io. 23. (3) V. 24. 
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S. Ignazio martire in quafi tutte le fue 
lettere raccomandaci frequentar le adu- 
nanze per la preghiera , e T unione colla 
Chiefa e co i Preti. In quella agli Efes), 
dopo efferfi rallegrato con effi , perchè 
etano uniti al loro Ve/covo , come la Chie- 
fa a Gesù-Criflo , è come Gesu-Criflo al Pa- 
dre , ei foggiugne : Perocché fe la preghie- 
ra cP una o due perfone ha una tal forza ; 
quanto più quella del Vefcovo e di tutta 
la Chiefa ? Colui adunque , the non viene 
all' adunanza , ì un fuperbo > e fi fepara 
da fe mede fimo „ Nella lettera a quei di 
Smirne egli dice : Si conti per Eucarijìia 
legittima quella che fa il Vefcovo . Ove 
comparifce il Vefcovo , ivi fia la moltitudi- 
ve ; come ove è Gesìì-Criflo , ivi è la Chie* 
fa cattolica • Non è ^lecito fenza il Vefcovo, 
ne di battezzare y ni di far l'agape , cioè 
di celebrare TEucariftia , che in quei tem- 
pi era accompagnata da un parto di cari- 
tà , chiamato Agape . Finalmente fcriven- 
tlo a S.Policarpo Vefcovo di Smirne , gli 
raccomanda , che le adunanze fiano fre- 
quentate j e lo avverte a cercarvi ognuno 
per nome , a fine di faper quelli , che fe 
ne affent eranno ^ 

Si è riferito nella fpiegazìone del terzo 
Comandamento di Dio , il bel paffo della 
grande Apologia di S. Giuftino, ove que- 
llo fanto Martire efpone l'ordine delie adu- 
nanze de iCriftiani . Comecché egli è lun- 
go, non ifìaremo qui a ripeterlo^ : ma ci 

con- 
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contenteremo d' offervare , relativamente ; 
al foggetto che trattiamo , che il prima 
giorno della fettimana , che è la Dome- 
nica, e che i pagani chiamavano il gior- 
no del fole , tutti quelli che (lavano in 
città o alla campagna , fi radunavano in 
un medefimo luogo (quando vi era qual- 
che libertà ) per pregare in comune > per 
fentir la lettura è la fpiegazione delie 
Scritture , e per partécipare deil'Eucariftia 
consacrata dal Prelato. 

TertuHiano cosi parla delle adunanze 9 
delle quali i pagani accufavano i Criftia- 
ni come d* un delitto . Illuminati da una 
fnedefima fede , dicagli « fottomeffx alle me- 
de firn e maffime , uniti col vincolo d 1 una me- 
de firn a fperanza y noi f indarno un fol corpo. 
(i)C/ raduniamo tutti per prefentare a Dio 
le no/Ire preghiere , e colla no/Ira unione venia- 
mo a formare come un corpo cT armata , che 
fa a Dio una violenza , che gli è molto gra- 
dita . Noi preghiamo per gVlmperadori , pe 
loro Miniflri , per le poteflà , per lo fiato 
prefente degli affari , e per la pubblica tran- 
quillità*. • • . . Ci aduniamo per legger le 
fante fcritture .... Quefla divina parola 
nutrì f ce la nojlra fede , rialza la noflra fpe- 
ranza y affxcura la noflra confidenza ; e le 
frequenti fpiegazionì r che fe ne fanno , ri 
confermano nella pratica de precetti . Ivi noi 
efortìamo , riprendiamo y gaflighiamo per l'au- 
torità y che abbiam ricevuta da Dio ; ivi noi 
* ftp 
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fentenziamo , ma dopo un maturo efame y 
perfuafìjche Dio ci vede : ed è per noi un 
terribil giudizio , che previene la fentenza ì 
che Dio pronunzierà un giorno contro d? un 
uomo , quando il fuo peccato ci obbliga a 
/eparare dalla comunione delle preghiere e 
delle adunanze , e da ogni commercio nelle 
cefo fante ♦ ( E foggiugne : ) I più virtuofi 
de noflri Anziani , 0 de' noflri Preti , prece- 
dono alle noftre. adunanza : e fi arriva a 
quefi' onore , non pervia di danaro , ma per 
la tejlimonianza della Chiefa : perocché tut- 
to qvello , che vien da Dio y non fi compra. 
Egli è chiaro , eh' ei parla de i Vefcovi, 
che fi cavavano dal collegio de 1 Preti , e 
fi ordinavano dal Metropolitano, e da' Ve- 
feovi della Provincia , ad iftanza de i fe- 
deli , e fulia teftimonianza r cW ei faceva- 
no della loto virtù 

U Concilio d* Elvira in Ifpagna, adu- 
nato nel 305. ordina, che colui, il quale 
effe n do in Città (1) , avrà pafiato tre Do- 
meniche fenza intervenire air adunanza, 
fia privato per qualche tempo della comu- 
nione . E quello Canone fu confermato 
42. anni dopo nel Concilio di Sardica. 

Il (Concilio di Coftantinopoli , chiama- 
di in Trullo , tenuto fui fine del fettimo 
fecolo , e i canoni del quale fono fiati 
fempre confiderati come i fondamenti del- 
la difciplina delle Chiefe Orientali , ordi- 
na la cofa medefima , che quello d' Elvira* 

B ILPri- 
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IL Prima d'andar più avanti y torna be- 
ne Totfervare , che ne' primi tempi della 
Chiefa , priraachè la luce del Vangelo avef- 
fe illuminato le campagne y tutti i fedeli 
di ciafcuna Città fi adunavano in un me- 
defimo luogo coi Vefcovo y per celebrare 
i fanti Mifterj . Allora dunque la fola adu- 
nanza legittima era quella , ove prefedeva 
il Vefcovo in perfona , o ki fua affenza 
uno de' Preti . Nei progreifo dei tempo, 
effendofi i criftiani ^rodigiofamente molti- 
plicati nella città e nella campagne , ed 
«(fendo ftato loro conceduto il libero efer- 
cizio della Religione * ogni Chiefa o Dio- 
jcefi fu divifa *g più Parrocchie, in ciaf- 
cuna delie quali il Vefcovo ftabilifce un 
Prete, per governarla (òtto la fua autori- 
tà , per iftruire i fedeli , per celebrare il 
fagrifizio , e per amminiftrare" i Sagramen- 
ti . Dopo un tale ftabiliraento i fedeli fu- 
rono in ^obbligo d' affiftere al fagrifizio ed 
alle preghiere folenni celebrate da i Pa- 
jrochi , come eran prima obbligati a tra- 
varfi nelle adunanze , ove prefedeva il 
Vefcovo . 

J III. V ufo delle Meflè private , che ap- 
poco appoco fi è introdotto nelW Chie- 
fa , e che in oggi fi è fparfo tanto , ìfra 
ha mutato niente in quefto punto . Egli 
è T effetto della divozione de 1 Preti partico- 
lari, che in vece d'offerire, fecondo l'an- 
tico coftume , il fagrifizio unitamente coi 
Paftore , hanno amato meglio di celebrar 

la 
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la Mefla in particolare . Ma ficcomc que- 
lito coftume non difpenfa i Parochi dal ce- 
lebrar la Meflfa fole n ne , e dal far la fpie- 
gazione del Vangelo ; quindi è chiaro, 
che non difpenfa neppure i Parrocchiani 
dall' afliftervi } perchè il dovere è recipro- 
co • Tutto quello , che fi pu& dire, fi è, 
che quelle perfone , le quali effendt) legit- 
timamente impedite, non poflbno aflìfte- 
re alla MefTa parrocchiale, trovano nelle 
MeiTe private un ajuto ed un mezzo d' af- 
fifterc corporalmente al fagrifizio , di cui 
fenza ciò remerebbero prive : ma riguardo 
agli altri , fuffifte invariabilmente la leg- 
ge della Chiefa . 

Quefto è tanto vero , che Teodolfo Ve- 
fcovo d'Orleans, che vivea fui fine dell 1 
ottavo fecolo , vedendo , che le Mtfle pri- 
vate.;.**» le quali diventavano affai comuni, 
erano per molti un' occafione d' efentarfi 
dalla Meffa folenne, ordinò , che nelle 
Domeniche fi celebraffero in t^l maniera, 
che il popolo non foffe fraftornato dalla 
Meffa folenne , che fecondo i Canoni , fi 
dice dopo Terza 

IV. I Religiofi mendicanti ftabiliti nel 
decimoterzo fecolo , intraprefero , come 
per un feguito del loro iftituto , a fottrar- 
re i fedeli dalle Parrocchie , e a tirargli 
nelle loro Chiefe . Quefti erano fiati itti— 
tuiti in un tempo d' ignoranza e di difor- 
dini , pervenire in ajuto de' Paftori > ifrru- 
cndo e ammaefrrando i popoli • L' aufteri- 

B 2 tà 
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28 SECONDO COMANDAMENTO 
tà della loro vita, t talenti che alcuni di 
loro aveano per la predicazione ? la novi- 
tà ed il fine di quelli iftituti , 1 gran pri- 
vilegi conceduti loro da i Papi, preveni- 
vano il popolo in lor favore : ed effi noni 
mancarono d' affifterlo , onde vennero non 
volendo a Staccare i fedeli da' loro Paftori 
legittimi ,e ad attaccargli a loro. Quindi fott 
venute quelle gran Chiefe de' Domenicani, 
de Francefcani , e degli altri . Il popolo vi 
fi radunava in folla anche le Domeniche 
è le Fefte ^ per fentirvi la Meffa e la Pre- 
dica e per confeflarvifi : e intanto le Par- 
rocchie reftavano deferti* . I Vefcovi ed il 
Clero fecolare ne fecero di gran lamenti: 
e per rimediare a <]uefti difordini , il Pa- 
pa Innocenzio IV. fece nel 1254. una Boi- 
la , in cui dice fra T altre cofe , parlando, 
a i Religiofi : Per non fontane alle Chiè 
fe parrocchiali la divozione , che ad effe * 
dovuta , non farete nelle voflre Chiefe la 
Predica neJP ora della Meffa , a cui debbo- 
no'i Parrocchiani andar nelle loro ; per ti- 
more che il popolo non lafci le Parrocchie 
per fentire i voflri Sermoni 0 te voflre Pre- 
diche . 

Il Concilio generale di Vienna in Francia 
adunato nel 1312. proibifee a i Religiofi di 
fraftornare i fecolari dal frequentar le loro 
Parrocchie . Continuarono però a farlo, e 
a tirare il popolo predo di loro : la qual 
cofa giunfe a tal fegno , che circa 170. 
anni dopo quefto Concilio , Sifto IV. ben- 
ché 
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chè dell' Ordine deTrati Minori , per quie- 
tare i lamenti del Clero Secolare , proibì 
a i Religiofi mendicanti di dire nelle lo- 
ro prediche , che i popoli non erano obbli- 
gati a fentir la Meffa U Domeniche e le 
Fefle nelle loro Parrocchie : per occhi ( fog- 
gi ugne egli ) fono a cih obbligati de jurs^ 
purcki non abbiano un giufio motivo d? af- 
fentarfene . Ei dice ancora : Noi proibia- 
mo a i Frati mendicanti di parlar male in 
pulpito de i Vefcovi e de i Parochi > e di 
fraflomare in alcun modo i popoli dal fre* 
qucntare le l'oro Parrocchie . j 

V. Il Conci fio di Trento ordina a i 
Yefcovi d'avvertire diligentemente i po* 
poli (1) ? che fono fottola loro condotta, 
dell 1 obbligo , che ha ogni fedele di frequen- 
tare la propria Parrocchia (2) almeno le 
Domeniche e le Fefte maggiori , per afli- 
ftervi al fagrificio della &leffa v e fentir la 
parola di Dio* . > 

VI. Così totano indietro fino alla 
nafcita della Chiefa , e di là venendo fi- 
no a' noftri giorni , refta provato incontra-* 
ftabilmènte , che pejr qualunque forma fi 
fia prefo le Adunanze Ecclefiaftiche , è 
(lata fempre in vigore fecondo lo fpirito 
della Chiefa da i fedeli fi adunino le Do- 
meniche e le Fefte col loro Paftore y o 
Vefcovo, o Curato, perla Preghiera, pel 
Sagrifizio , e per Y istruzione , che però 

B 3 ovun- 
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3 o SECONDO COMANDAM. 
ovunque è in vigore una tal difciplin*, 
come in molte Diocefì di Francia, nelfimo 
può difpenfarfene fe non che per neceflì- 
tà ; e dove la medefima difcipiina non è 
più defiderabile , e farà fempre lodevole, 
che a imitazione di^S. Carlo tutti i Ve- 
scovi con Tanto zelo , e con la neceffaria 
prudenza la vadano a poco a poco'rifu- 
fcitando , e i fedeli fe non per obbligo, 
almeno per configlio devono farfi gloria 
di conformarvi!] . 

* * * 

CAPITOLO SECONDO. 

Ragioni che devono perfuadere tutti $ fede* 

della Parrocchia . 

* 

MOlte fono le ragioni che fi poflbno 
apportare per far vedere quanto fia 
utile e conveniente , che fecondo lo Spiri- 
to della Chiefa tutti i fedeli affittino alla 
MeffaeUfìzj della fua Parrocchia • Ecco 
le principali. 

La prima è il buon ordine , che fi dee 
offervare in tutte le cofe , e principalmen- 
te nelle azioni della Religione (i) . Omnia 
honefte & fecundum ordinem fiant . Quefta 
è la regola generale , con cui S. Paolo 
conclude molti avvitì , che avea dato a i 
Corintj , circa V Adunanze Ecclefiaftiche. 

. .> I.Ogni 

<i) i. Cor. 14 , 4*. 
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I. Ogni Parrocchia è una famiglia, del- 
la quale il Curato è il capo ed il padre: 
e ficcome farebbe un moftruofo difordine, 
che i figliuoli d'una me de fi ma cafa lafciaf- 
fero la tavola dei loro padre, per difper- 
gerfi in varie caie ftraniere , ed ivi cibar- 
fi ; così è un difordine anche molto mag- 
giore , che i Parocchrani y in vece d' unirli 
al loro padre , ed al loro Paftore , per 
pregare > per offerire il fagrifizio f e oer ri- 
cever da lui il nutrimento fpirituare del 
corpo di Gesù Cri fto e della fua parola , 
fe ne allontanino con una fpecie di fcifma* 
per andare , ciafcun dalli jparte fua , in 
Chiefe ftraniere ♦ 

IL La Chiefa è aflbmigliata nella fagra 
Scrittura ad un efercito ordinato in batta- 
glia » Or quel che fa la bellezza e la forza* 
principale d' un efercito , è il buon ordine, 
che vi regna; quando ogni Soldato tiene 
it fuo pofto , marcia fotto la fua bandie- 
ra y combatte fotto gli ordini e fotto gli 
occhi del fuo Capitano . Se foflfe permelfo 
a' Soldati di sbandarfi , per feguire quei ca- 
pi y che lor pareffc, ©per formare de' pic- 
coli (quadroni fenza capo e fenza comao- 
dante i quefto non farebbe più queir efer- 
cito, il cui beiP ordine incanta lo fpetta- 
tore , e fpaventa il nemico % T ma farebbe 
una moltitudine confufa , che offendereb- 
be la vilìa , che s' imbarazzerebbe da fe 
medefima , e a cui il folo difordine cagio- 
nerebbe la rotta . E' ben facile il far T ap- 

B 4 „ Pi*- 
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32 SECONPÒ COMANDAMENTO 
plicazione di quefta fìmilitudine al fogget- 
to, di cui fi tratta. 

III. Appare evidentemente , efifere in- 
tenzion della Chiefa , che i fedeli riceva- 
no dal loro Curato, o da un altro, che 

10 rapprefenti , tutti gli ajuti fpirituali, e 
tutti i Sagramene! , de i quali il Vefcovo 
non è il miniftro neceffario , come è della 
Crefima e del Sagrajnento dell 1 Ordine . In 
fatti alla Parrocchia ricevono il battefimo; 
al lor8 proprio Prete , cioè al loro Cura- 
to è comandato loro di confeflare i loro 
peccati , come fra poco vedremo : da lui 
ricevono il Sagramento del Matrimonio, 
e neir infermità TEftrema Unzione , il Via- 
tico , e tutte le confolazioni , di cui han- 
na btfogno in quefto flato . Alla Parroc- 
chia fono iftruiti da giovanetti ne i prin- 
cipi della Religione ; e fon preparati alla 
Crefima , ed alla prima Comunione • Or 
non è egli un feguito di queft' ordine fta- 
bilito, che ivi ancora affittano alla Meflfa 
e a 1 divini Ufizj le Domeniche eleFefte f 
che vi fi comunichino , e che vi afcolti- 
no le irruzioni, che vi fi fanno? In forn- 
irvi la Parrocchia èia loro Chiefa. El'af- 
fentarfene , fotto pretefto che uno fente 
la MefTa o in Cappelle domeftiche , o in 
Chiefe particolari di Comunità , e una co- 
fa tanto contraria in fe fteffa ai buon or- 
dine e allo fpirto -della Chiefa , quanto 

11 ricevere il Battemmo , V Eflrema Unzio- 
ne , e il Viatico da altri , che dal fuo Pa- 
ftore. IV. 
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IV. Come riguarderemmo noi un Curato, 
che , in vece di celebrar laMeffa (bienne 
nella Tua Chiefa i giorni di Domenica > 
di farvi la fpiegazion del Vangelo , e di 
prefedervi al fervizio Divino , fé n'andai 
le a dir la Meifa , e a predicare in altre 
Chiefe? Che diremmo mi , fe la negli- 
genza di quefto Curato arrivaffe a fegno 
di lafciar paffare una o più Domeniche , 
fenzachè vi fotfe nella Tua Chiefa nè Mei- 
fa parrocchiale , nè Irruzione , nè Ufizio? 
Sarebbe quefto x per confezione d'ognuno, 
un difordine meritevole di gaftigo , per- 
chè un Curato è debitore di tutti quefti 
ajuti fpirituali a' fedeli , che fon co mmeflì 
alla fua cura . Ma è egli meno contro il 
buon ordine > che i fedeli d'una Parroc- 
chia fi difpenfino dall' afliftere alla Meifa 
e alle Irruzioni del loro Paftore ? Sona 
gli fteffi vincoli cjuei che legano il Pafto- 
re alla fua greggia , e la greggia al fuo 
Paftore . Ciò che è d una ftrctta obbliga- 
zione per l' uno > non è per V altra d'una 
devozione arbitraria . I doveri fon reci- 
proci ; e le cofe non vanno fecondo l'or- 
dine y fe non in quanto quefti doveri fon 
fedelmente adempiuti da una parte c dall' 



La feconda ragione fi è , che le adunan- 
ze Regolari de i fedeli ,alle quali prefie- 
de il Paftore , che la Provvidenza ha in- 
caricato della loro condotta , è un imma- 
gine fenfibile > e dell'unità del corpo -dei- 
fi 5 ^ 
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la Chiefa fotto un , fol Capo ed un fol 
Pallore, che è Gesù-Crifto,e dell'unione 
de* cuori , che dee regnare fra tutti i mem- 
bri di quello corpo animati d' un medefi- 
roo fpirito . Ma quefta immagine sì bella, 
e di sì grande edificazione , la troviamo 
noi in quelle piccole fquadre ftaccate , che 
fi racchiudono in Cappelle domeftiche, o 
che in una gran Chiefa fi dividono e fi 
affollano per affiftere tumultuariamente a 
quelle Mefle private , celebrate da' Sacerdo- 
ti ftranieri , e molte volte non conosciu- 
ti (i) ? Che co fa è meglio , fecondo- il vo- 
lito parere , dice S. Atanafio , che il popolo, 
fi raduni in piccole truppe feparate , o che^ 
fi unkfca in una gran Chiefa , per cantarvi- 
te lodi di Dio , tutto ad una voce , fenza- 
che niente turbi quefta /anta armonia ? Cer- 
to non vi ha co/a , che meglio rappre/enti l*> 
< concordia di tutto un popolo animato d'un 
mede/imo /pirito y che fimili adunanze : non 
vi ha cofa più potente per muovere Dìo ad 
e/audire le no/re preghiere . Perocché , /egiu- 
fia la parola dei Salvatore ? due per/one unt^ 
te infieme ottengono da Dio tutto* ciò y eh* 
domandano. ; che /arò mai quando d'un po- 
polo numero/o , adunato in un medefimo luo- 
go , /forma una /ola voce , che ri/ponde Amen* 
cioè : Cjoìì fta , aHe preghiere del Prete? ^ 
■* La terza ragione è l'edificazione , e IV 
tilità , che i fedeli ritraggono dalle a duc 

• tunae • 
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DELLA CHIESA. 35? 
nanze della Parrocchia. S.Atanafio ci ha 
detto qui (òpra, che non vi ha cofa più 
potente per ottener da Dio que Iche do- . 
mandiamo > che la voce di quefte nume* 
rofe adunanze , che rifponde Amen alle 
preghiere delPaftore. Dall'altro canto, fi 
trovano ia tali adunanze più efempj di 
pietà , di raccoglimento. , e di fervore , 
Aila Parrocchia r fi annunziano le fefte , 
i digiuni della fettimana , e tutte V altre 
ordinazioni della Chiefa : la qual cofa è 
neceflfaria ad un 1 infinità di perfone , le 
qjuali fenza di ciò fono efpofte a commet- 
ter de peccati , c$e non polfono eflfere fcu^ 
iati dalla loro ignoranza . Alla Parrocchia^ 
fi legge e fi fpiega a i fedeli la parola di 



loro capacità , ed a i loro btfogni r che 
fon noti al Paftore ♦ Finalmente non v' è 
nefluno , il quale , per poco che voglia ri- 



dalli ftere alla Meffa fecondo lo fpirito del- 
la Chiefa, cioè di nutrirli della parola di 
Dio , che vi fi legge , d' entrare ne 1 fenti* 
menti de' fagri Cantici, che vi fi cantano^ 
e delle preghiere y che il Prete pronunzia 
a nome degli affiftenti e di tutta la Chie- 
fa , trova per quefto affai più di facilità 
alla Metta (bienne della fua Parrocchia > 
ove molte cofe fi cantano , o fi leggono 
ad alta voce ; che ad una Meffa baffa f 
ove non fi può fentir niente , fe uno no» 
Ì molto vicino all'Altare , ed ove il più 



Dio in una maniera 




flettere v , 
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delle volte tutta fi dice con una tal rapk 
dità, che lo irrito anche più attento non 
può capir nulla ; poiché le parole anche 
più penetranti non fanno altro , che pafr 
fargli fopra , fenza eh' ei ne fenta rim- 
preffione v 

. • Ir » 

CAPITOLO TERZO. 

Conftgmnz* di ciò > che fi è detto * 

r 

DA tutto ciò , che fi è detto ne' due 
capitoti precedenti , fi de« cavarne 
due confeguenze . ' 

I. Un Criftiàno non può trafeurare d af- 
fcftere alla Metfa parrocchiale /fenza farfi 
reo di peccato r dove quefta difciplma fi 
mantiene in vi gore . Il precetto è forma- 
le ; e ogni Domenica vien annunziato a 
i fedeli. Chi può mai feufarfi, o di noti 
Caperlo, o di trascurarne l'adempimento? 
Chi ha fentimenti di Religione, e qual- 
che defiderio della fua falute y conterebb* 
egli per nulla il violare il precetto deli* 
attinenza dalle carni il Venerdì e i} 'Sfr* 
baro ? Se tuai avefTe mancato per colpa* 
fua d offervarlo , non riguarderebbegli que- 
fto come un peccato , di cui fi doveffe 
confeffare , e far penitenza ? Potrà egli 
dunque confederare % o come una cofa in- 
differente , o come una colpa leggiera , la 
contravvenzione alla Legge, che riguarda 
il dover parrocchiale $ Legge , che fa Chie- 

* fa 
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; fa ha rinnovata di fecolo in fecolo fino a 
quefti ultimi tempi fotto le più rigorofe 
. _ pene ? 

Non vi è dunque altro , che la ragio- 
ne d'una vera neceflìtà,che poffa difpeh- 
i farne i fedeli , come la malattìa , V indif- 
' pofizione , qualche dovere y che non fi può 
rimettere ad altro tempo y la lunghezza e 
la difficoltà delle ftrade y fpecialmente in 
campagna , quando uno non ha il como- 
do ; nei qual cafo è permeilo di far ufo 
i d'una Cappella domeftica i benché fia mol- 
i to meglio l'andare ad un altra Parrocchia 
| più vicina , quando è poffibile , col con- 
\ ienfo del fuo Paftore . La maggior parte 
però fi difpenfano dall'andare alla Parroc- 
chia , non già per quefte ragioni ; ma 
bensì per poca devozione , e per trovarfì 
più pretto liberi , affittendo ad una Meffa 
! baffa , da un obbligo di Religione , eh*, 
eflì non amano y e che adempiono fol per 
ufanza . 

IL 11 precetto d'affifter la Domenica al- 
la Meffa parrocchiale y racchiude l'obbligo 
:à\ fentir la fpiegazione del Vangelo, o fi 
faccia prima , o dopo la Meffa , o tra H 
k Vangelo e il Credo y che è il fuo luogo 
! naturale . 

! Nel tempo medefimo fi annunziano le 

ftfte e i digiuni della fettimana y le pub- 
blicazioni per l'ordinazioni, e per gli ma- 
trimoni. 

Or r obbligo , che ha il Paroco di kt 

tutto 
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tutto quefto, ftabilifce o fuppone neceffa- 
riameate per li Parrocchiani l'obbligo d'a£ 
fiftervi . Quanto ali 1 iftruzione > fi può an- 
che dire, che ella faccia parte della Meffa 
parrocchiale . In fatti la Liturgia Mozza- 
raba ha un' istruzione contenuta nella Mef- 
fa propria per ciafcua giorno di Domeni- 
ca e di Fetta : Ed il Cardinal Bona , te- 
ftimonio degniffimo di fede , afserifce , che 
dalla nafcita della Chiefa fino a quefti ul- 
timi tempi , è (lato ufo perpetuo e non 
interrotto di fare al popolo fubito dopo il 
Vangelo un omelìa , o un 9 iftruzione : (i): 
Hic mos numquam interrupta ferie ab ini- 
ito Ecclejìx ufque ad no/Ira tempora ferva- 
tus ejì .y ut ptoxime pofl Evangelium. fermo y 
five borritila , xirf m&atus ad populum bar 
beretur . 

Laonde non fi può dire y che uno ab- 
bia fodisfatto interamente al precetto del* 
la Chiefa , quando fe n' è afsentato fènza 
neceffità. Ed in quefto tempo r che il po- 
polo di rado intende il linguaggio della 
Chiefa y e in quei luoghi dove i fedeli 
non pofson quaff altronde ricever iftruzio-^ 
ne , fuorché dalla voce de' Paftori ; quelli 
che fe ne ftanno volontariamente nella lo- 
ro ignoranza r trafcurando quefto mezzo» 
d' ufcirne > fon grandemente rei davanti a 
Dio.. 

TERr 

CO Bona, d* r«*. Litvrg. h a. 7. », é. 
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• 

Qonfeffarai tutti i tuoi peccati almeno, 
una volta P anno .• 

PEr ben intendere quefto Comandamen- 
to , bifogna riportare il celebre Ca- 
none Omms utriufque fexus y ec. fatto net 
IV. Concilio di Laterano T anno 121 5*. 
mentre ei racchiude in foftanza tutto quel- 
lo , fi dee fapere e offervare fu quefta 
materia. 

Ogni fedele del? uno e de IT altro feffo y che 
fra arrivato alP età della di f evizione y confeffi 
folo fedelmente tutti i fuoi peccati al fuo 
proprio Prete , -almeno una volta P anno fi e 
procuri di compiere y per quanto mai può % 
la penitenza che gli farà fiata ingiunta . 
Riceva parimente con rifpetto , almeno per 
la fefla di Pafqua y il Sagramento delP Eu- 
carifiia y feppure a giudizio del fuo proprio 
Prete*y e per qualche caufa giufla e ragio- 
nevole , non giudicale bene V ajìenerfi dalla 
Comunione per qualche tempo 5° ei manca a 
queflo y gli s'interdica Centrar nella Còiefa per • 
tutto il tempo della fua vita y e dopo- la fua 
morte gli fi neghi la fepoltura ecclefiafìica* 
Che fe alcuno de fiderà y per qualche giufta 
caufa y di confeffare i fuoi peccati a un Pre- 
te pranien * ne chieda prima la permiffion* 

ai 
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al fuo proprio Prete , e t ottenga : perocché 
fenza quejìà permi(fione y un altro non può 
nè fcìoglterlo , nè legarlo u 

Quefto Canone ordina a tutti i fedeli 
due cofe , la Confezione annuale, e la 
Comunione Pafquale . Si tratta qui della 
Confeffione annuale : e tratteremo della 
Comunione Pafquale nel quarto Coman- 
damento. * * 

Intorno alla Confeffione annuale , vi 
fon da efaminare tre cofe • I. Perchè la 
Chiefa la comandi . IL In che tempo fi 
debba farla • III. Quai fia U proprio Prete* 
a cui uno dee conteffarfi . 

CAPITOLO PRIMO. 

Perchè la Chiefa comandi la Confezione 
annuale ; e in che temp&, 
fi debba farla * 

■ 

I. T A Chiefa fece quefto Comandameli- 
v 1 a to in occafione di due gran difor- 
dhii y che allora regnavano. Uirgran nur 
mero di Criftiani pafTavana molti anni 
fenza accoftarfi al Sagramento della Peni- 
tenza : e molti di quelli f che vi fi acco- 
rta vano , fi conferivano a 1 Preti ftranieri. 
Gli uni dormivano profondamente tutta* 
la loro vita in una colpevole indolenza- 
amando meglio di fiarfene ne i loro pec- 
cati y che di ricorrere al rimedio della Pe* 
; nitenz4 \ che la Chiela lor prefentava 
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Gli altri) ia apparenza più Religiofi , vo- 
lendo fottrarfi alla cognizione de' loro pro- 
pri Paftori , turbavan l'ordine della Gerar- 
chia , e sfuggivano la loro giurifdizio- 
ne , per andare da' Preti ftranieri fco-* 
nofciuti y che ad etti era facile d' ingan- 
nare . 

Per rimediare al primo di quefti difof- 
dini , il Concilio proibifce ad ogni Cri- 

1 lliano 9 arrivato all'età della difcrizione, 
cioè air età , in cui l'uomo è capace di 
difcernere il bene ed il male , di patfare 
un anno intero fenza far la "Confezione 

! de 1 fuoi peccati > e fenza metterfi in iftato, 
di riceverne i'affoluzione da i Miniftri di 
Gesù-Crifto. E per fermare il corfo del 
fecondo difordine , che tirava feco la pro- 
fanazione de 1 Sagramenti della Penitenza 
e dell' Eucariftia , proibifce , che quefta 
Confezione fi faccia ad altri , che al fuo 
proprio Prete , dichiarando , che un Prete 
maniero > fenza la permiffione del proprio 
Prete y non ha la facoltà di legare , nèdi 
fciogliere , cioè d' affolvere . 

IL II Concilio non ha determinato ef- 
prelfamente il tempo della Confeflione : 
ma comecché ha comprefo nello fteflfo 
Decréto il Comandamento della Confer- 
itone annuale , e quello della Comunione 
Pafquale ; quindi è chiaro , che è inten- 
zion fua , che Tuna fi faccia per relazione 
air altra, e che vi ferva di preparazione. 
Dei rimanente , farebbe un intender 

male 
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male il Decreto > l'immaginarf* , come al- 
cuni tanno , che la Confezione annuale 
debba effer fatta ne' quindici giorni di Paf- 
qua . La Chìefa è tanto aliena da quefto 
•penare * che eforta ogni anno i fedeli 
per bocca de' fuoi Paftori a venire a cori- 
feffarfi fin dal principio di Qprefiraa . Ec- 
co in particolare quei che i Curati della 
Diocefi di Parigi debbon dire a i loro 
Parrocchiani la Domenica della Quinqua- 
gefima, annunziando il Santo tempo del- 
la Qiiarefima (i) . Vi efontamo a canfejfar- 
*vi fen^a indugh , per entrar nello fpirito 
della Chìefa y e rènder la voflra penitenza 
più f aiutare . Quefta è una pratica , che 
Bel decimofefto fecolo era ancor in ufo in 
quella Diocefi „ come fi vede ad uno Sta- 
tuto di Stefano Pouchèr Vefcovo di Pari- 
gi y che ordina a i Pajlori , d" ef orlare i fé- 
deli adacco/laffì al Sacramento della Pe* 
nitenza fin dal principio di Quarefima } e 
dichiara , che quelli , ■ i quali non vi avtf- 
fero fodisfatto. avanti la Domenica delie- 
palme- , non farebbero ammeffi alla Confef* 
fxone e Comunione y fé non dopo V ottava 
Pafqua , /eppure non vi fojfe una pregante 
vecejfuh ► La medefima cofa fi trova ia 
moiri ftatuti fìnodali , e negli avvitì par- 
ticolari & Carlo a i Curati . . 

: . ' • : 

Car 

£i> -RjW» di Parigi* 



Digitized by Google 



DELLA CHIESA. ~ 4$ 

CAPÌTOLO secondo. 

e 

, Quale fia il proprio Prete , a cui uno 

dee confejfarfi . 

Rimettiamoci fotto gli occhi il tetto* 
della Legge della Chiefa • Ogni fede*» 
le etelFuno e del Fabro feffo confejfi folo tut- 
ti ì fuoi peccati al fuo proprio Prete , al- 
meno una volta F anno . • • . Che fe alcu- 
no 9 per qualche >giufta caufa , defedera df 
cvnfejfare i Juoi peccati ad un Prete fera- 
niero y ne ' chieda prima la perrnijfìohe al 
fuo proprio Prete! ) e F ottenga: perchè fen- 
za quefla permijfione un altro non. può nèt ' 
fcioglierlo , ni legarlo . Non vi è cofa più 
femplice di quefto Tefto: e non vi farcii: 
be cofa più facile a intenderli , fe il ca~ 
lor delle difpute non aveffe prodottò di~ 
verfe interpetrazioni , che hanno fatto per- * 
der di vifta a molti il vero fenfo del- 
la Legge . , Procuriamo di ritrovarlo fen- 
za altro comento , che il Tefto medefì- 
mo • 

I. Secondo alcuni, il proprio Prete è ». 
L II Vefcovo diocefano . IL II Curato di 
ciafcuna Parrocchia • Ma per poco che vi 
fi rifletta, è chiaro, che.i Vefcovi non 
fon l'oggetto di quefta Legge. Il Vefcovo 
è il primo Pallore di ciafcheduno de' fuor 
diocefani . Ciafcun di loro è fpttopofto* 
alla fua giurisdizione : egli ha (òpra di lo- 
ro 
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ro una pienezza ed una fopreminenza. 
d'autorità e di potere , per la predicazio- 
ne della parola di Dio , per ramminiftra- 
zione de' Sagramenti , e per tutto quello, 
che concerne il governo fpirituale della 
greggia affidata alle fue cure • Ma non è 
uei proprio Prete , a cut ciafcun tedelé 
ee confeffarfi, a cui dee chieder la per- 
miffione d'andar da un altro; fenza di che 
non potrebbe eflfer nè legato , nè fcioito; 
e non gli fi può ragionevolmente applica- 
re le parole del Decreto , qui (òpra rife- 
rite . Perciocché Infognerebbe dire , che 
ogni fedele fia tenuto a confeffarfi, ?lme-, 
no una volta l'antro , al fuo: Vefcovo ; e\ 
che il Prete ftraniero fia il Vefcovo d'un ? : 
altra diocefi , al qu.ile uno non poffa con- 
fefkrfi fenza la permiffione del fuo pro-~ 
prio Vefcovo . Il Concilio di Laterano- 
non ha mai penfato a ciò', nè ha potuto : 
penfarvr ; ed una tale interpetrazione non 
li può foftenere* ; a 

fi. II proprio Pretta a cui Qgnr fedele 
dee far la fua confeffione, è il Curato : e 
quefto è il fenfo del Canone relativamen- 
te a i fedeli delle parrocchie ; nè gli fe 
ne può dare alcun altro • Riguardo a quel- 
li , che effendo membri di qualche Co- 
munità non fon fottopofti alla giurifdi- 
zione de i Curati ; il loro proprio Prete 
è quello, che è incaricato della loro con- 
dotta fpirituale : e per quefto il Concilio, 
fecondo alcuni * fi è fervito della parola 

di 
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di Prete , che ha una fignificazione più 
eftefa, che quella di Curato t o àìPaftore, 
Del rimanente , par cofa certa , attefo i 
motivi , ohe hanno indotto , come s'è già 
detto , il Concilio a far quefto Canone , 
che eg^j abbia avuto principalmente in mi- 
ra i fedeli delle parrocchie . Vien confer- : 
mato ciò da un Canone del Concilio di 
Rems nel 1585. fotto il Cardinal de Gui- 
ia (1) . Neffuno fi dia a credere (dice que- 
fto Concilio ) che gli fia lecito di confeffare 
■ $ fuoi peccati a quel Prete , che gli parrà) 
ma folamente al fuq proprio Curato . Se uno 
per giujìe ragioni , de fiderà di confejfarftlad 
un Prete Jìraniero , ne chieda la permijfione 
al fuo proprio Prete , e P ottenga ; fenza di 
che il Prete Jìraniero non può fcioglierloy ni 
■ legarlo . Quefto Canone , la cui feconda 
parte è copiata parola per parola da quel- 
lo di Laterano , chiama il proprio Prete 
quello che nella prima parte ha chiamato 

il proprio Curato. 

ILI. La Legge della Chiefa è adunque, 
che ogni fedele lì confeflì , almeno una 
volta 1' anno , e che quefta Confeflì one fi 
faccia II Curato , o ad uno de' Preti del- 
la Parrocchia , che faticano fotto i fuoi 
occhi , e fotto la fua autorità . Se il fe- 
dele , per qualche giujìa confa , di cui fi 
parlerà più fotto , deficiera di confefsarfi 
fuoi della fua Parrocchia ; dee prima chie- 

• dern*. 

CO Sed prtpr'to tantum Vtmko , - • 
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derne la permiffione al fuo Paftore ; e non 
ibìamente chiederla , ma ottenerla : vale a 
dire* che non fi dee contentare di farglie- 
ne una convenienza , e nulla più, ma dee 
chieder qutfta permiffione , fin a tanto 
che gii fia conceduta. La ragione ^che ne 
adduce il Concilio di Luterano , non può 
efser nè più chiara , nè più< forte ., cioè, 
che fenza qucjla permiffione il Prete firanie- 
ro , a cui i indirizzerà , non puh nè legarlo^ 
nè fciogìierlo -, o ajjolverlo . Si fottilizzi 
quanto fi vuole , per eluder la forza di 
quefte parole ; ne rifulta almeno almeno, 
che il fedele non è ficuro in cofcienza , 
fe va a confeisarfi ad un Prete ftraniero, 
fia chi fi fia , fenza avqrne ottenuta la 
permiffione dal fuo proprio Paftore • 

IV. I Reljgiofi mendicanti , che non 
erano ftati mandati a faticar per la falute 
deir anime , fe non dopo il Concilio di 
Lateranò , fi trovavan legati dalla claufo- 
la dei Canone , che obbliga i fedeli a 
prender la licenza da' loro Paftori , per coti- 
fefsarfi fuor delle loro Parrocchie . Prete- 
fero intanto d'avere, in virtù de' loro pri- 
vilegi , la facoltà di legare e di (ciogliere 
tutti quelli, che ad efli fi prefentavano, 
fenzachè vi fofse bifogno del ccnfenfo de 
i Parrochi ; ma qu fri attentati fu la giu- 
rifdizione de i Potori diedero luogo a 
grandi contefe tra i Vefcovi e i Curati 
da una parte , e ì Religiofi dall'altra . Fi- 
nalmente il Papa Inuocenzio IV* avendo 
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riguardo a' lamenti del Clero fecoJare , die- 
de a' Religiofi mendicanti una Bolla , nella 
quale , dopo aver riportati quelti lamenti, 
dice loro : Conftderando adunque , che quejti 
attentati producan nel popolo il di/prezzo de 
loro Pafiori , e tolgono la vergogna , che è 
una gran parte della Penitenza , quandi uno 
fi confejfa non al fuo Paroco y che egli ha 
fempre ptefente + ma ad uno Jlraniero , che 
fpejfe volte ei vede fol di pajpggioy noi vi 
proibiamo efpreffamente di ricevere indiffe- 
rentemente nelle vojire Chiefe gli altrui par- 
rocchiani le Domeniche e le Fejle , e di am- 
mettergli alla penitenza fenza la permiflìo- 
ne del loro Curato ; poiché , fecondo il Con- 
, cilio generale , fé alcuno vuol per una giufltt 
taufa confeffarji a un Prete Jlraniero , ne dee 
ottenere la permijfione dal fuo. 

V. Su che mai , direte voi , può efser 
una tal Legge , che obbliga i fe- 
deli a confefsarfi al loro Curato i e qua! 
ne è lo fpirito? Perocché fembra a prima 
vifta f che ella tolga afsolutamente la li- 
bertà , che ognuno dee avere d' andare a 
confefsarfi a chi vuole. Or il voler priva- 
re i fedeli di quefta libertà in un affare, 
in cui ne va della falute , e che non fi può 
trattar bene , fe non con una perfona , colla 
quale fi abbia della confidenza ; non è egli 
un efercitar fulle cofcienze una tirannìa to- 
talmente oppofta allo fpirito del Vangelo? 

Rifpondo > che quefta Legge , la quale 
ordina a i fedeli di confefsarfi al loro Pa- 
roco, 
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roco , ha il medefimo fondamento ,• che il 
precetto d'affi fiere alla Méffa e alle iftru- 
zioni della Parrocchia , e di ricevervi i 
Sacramenti . Tutti i-Parochi fono ftabiliti 
dal fupremo Paftore, per faticare alla fa- 
Iute, di quella porzion di greggia , che gli 
è toccata in forte : effi generano fpirituai- 
mente le pecorelle di Gesù-Crifto per lo 
Battefimo : le nudrifcono del pane della 
parola di Dio , e della carne di Gesù-Cri- 
fio (i): fono incaricati di fortificare le 
deboli , di guarire le ammalate , di falciar 
le piaghe di quelle , che fon ferite > di rial- 
zare quelle, cfee fon cadute, e di cercare 
quelle , che fono ftharrite . In fommafon 
mallevadori a Gesù-Crifto di tutte le ani- 
me, che fono affidate alle loro cure . On- 
de fono per confeguenza i direttori nati 
de' loro parrocchiani, e obbligati a fape re 
le debolezze, le malattie, e le piaghe, 
che fono incaricati di guarire. Così, ge* 
neralmente parlando , ogni parrocchiano 
è obbligato a confeffarfi al fuo Curato, a 
fcoprirgli le fue malattìe e le fue debo 
lezze fpirituali, e a cercare ne 1 fuoi avver- 
timenti i mezzi , che dee prender per gua- 
rire . Ecco la regola generale : Regola che 
fuflìfterà fémpre , fin a tanto che i fedeli 
faranno governati da' Paftori. 

VI. Ma vi poflòn effere , e molte voi- 
te vi fono delle ragioni perfonali , prefe 
dai canto , o de' Curati , o de 7 parrocchiani, 

le 

CO E<M 34-4* 
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le quali fono eccezioni , 0 modificazioni 
della regola generale . Perciocché non bi~ 
fogna perder mai di vi ita quel principio, 
che tutte le Leggi della Chiefa fono per 
bene dell'anime : dimodoché , fe pei con* 
corfo dì certe circoftanze , l'offervanza ri- 
gorose letterale della regola (i tira die- 
tro degi' inconvenienti , che poffono efler 
un oftacolo alla falute , o renderla più dif- 
ficile i è prudenza criftiana, l'atre ne rfi al- 
lo fpirito , ed al fine della regola . 

Quel che <è vero generalmente delle Leg- 
gi Ecclefiaftiche , con più fotte ragione è 
vero di quefta, poiché la Chiefa medefi- 
ma fi fpiega fu quefto punto in una ma- 
niera , che non lafcta alcun dubbio: e la 
modificazione , che apporta alla fua Leg- 
ge) ci fa conoscere qual fia il fuo fpirito, 
e quanto fia lontana dal togliere a i fe- 
deli una libertà criftiana ed evangelica, a 
riguardo della Confeffione . Se aicuno , di- 
ce il Canone , per qualche g'tufta caufa , 
de fiderà di confeffare i fuoi peccati ad un 
Prete flraniero ; ne chieda prima la permif- 
[ione al proprio Prete , e F ottenga . PuÀ 
uno adunque aver delle <g iurte ragioni di 
non confettarli al fuo Pallore : ed in tal 
cafo la Chiefa confente , che il fedele s'in- 
dirizzi ad un altro . Ma egli dee prima 
chiederne la perai iffione al fuo proprio 
Prete ed ottenerla ; perchè effendo il Cu- 
rato incaricato della cura della fua anima, 
è coli convenevole * che quefto partoc- 

C chia- 
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chiano gli faccia conofcere quello , a cui 
vuole indirizzarli , affinchè il Paftore giu- 
dichi , fe quel Confeffore ha le qualità 
ricercate per condurre il fuo parrocchiano 
nella via della falute ; affinchè di qui pren- 
da occafione di dare ad effo gli avvili ne- 
ceffarj per lo bene dell'anima fua ; ed af- 
finchè, sei conofce qualche incapacità iti 
quel tal Confeffore , po(fa indicargliene 
alcuni altri , tra i quali lafcia lui la liber- 
tà di fcegiiere . 

VIE. Ascoltiamo (opra di ciò ali avve- 
nimenti f che S. Carlo dà a i fuoi Parodi i. 

1. Egli vuole, che il Curato conceda fa- 
cilmente a' fuoi Parrocchiani , i quali non 
fofpetta , che cerchino di fuggire il fuo giu- 
dizio , o di evitare la Penitenza , o il rifiuto 
deli affoluztone , che fanno di meritare , la per- 
miffwne di confeffarfi ad altri Preti approvati. 
Dee ancora , ( fòggiugne egli) offerir volon- 
tariamente in particolare quefia comodità a 
quelli della fua Parrocchia , che aveffero lite, 
o qualche differenza con lui y principalmente 
fe ciò foffe accaduto per qualche altra occafio- 
ne y che quella cFaver operato riguardo a loro 
fecondo l'obbligo di Paftore > o di Padre fpi- 
rituale . ^ 

2. Egli avverte il Paroco a non dar que- 
flo confenfo tanto generale , che uno pojfa an- . 
dare a confeffarfi a qualfifia Confeffore ; ma , 
proponendo in particolare a Penitenti alcuni 
de più virtuofiy e de* più dotti , a indirizzar- 
gli ad effi, o a quello tra effi , che farà*loro il 
pià gradito . j. Ei 
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' 3. Ei richiede, che i Penitenti faccian 
vedere a' Preti ftranieri , a i quali s'in- 
dirizzano , la licenza in ifcritto de' loro 
proprj Curati . 

Qpefte regole prefcritte da un fanto Ar- 
civelcovo in alcune iftruzioni , che il Cie- 

£ ro di Francia ha fatto (lampare (1) , e che 
un Aflemblea generale ha mandate a tutti 
i Vefcovi del Regno , fono adattatiflìme a 
mantenere il buon ordine , fenza legare in 
verun modo le cofcienze • Non poflon ef- 
fere gravofe ed incomode , fe non a i cat- 
tivi <riftiani , ed a 1 peccatori impenitenti, 
che non voglion ricorrere al medico dato 
loro dalla Provvidenza divina , perchè ne 
cerca n degli altri , che gli lufinghino nelle 
loro malattie^in vece d'affaticarli a guarirgli; 

Contuttociò , ficcome può accadere , che 
un Paroco fi abufi della # fua autorità , è 
neghi al fuo Parrocchiano , fenza giufte'e 
legittime ragioni , la permiffione ch'ei do- 
manda ; quefto Parrocchiano può in tal ca- 
fo ricorrere al Vefcovo diocefano , che è 

v il primo Pallore , e che ha il potere dt 
raddrizzar i'abufo , che i Paftori fubalterni 
fanno d'W autorità , chè non fi può per 
altro ad effi contrattare . 

Vili. Ma non vi ha egli, dirà taluno, 
un altro mezzo d'accordàr la Legge della 
Chiefa colla libertà , che ognuno dee ave-* 
re per la Confeffione ? Come farebbe il 
fare una volta Tanno la fua Confeffione 
- - - * ♦ C 2 * ; alla - 

(1) Net 1657. 

* 
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alla propria Parrocchia, e V andare il re- 
tto dell'anno a chi fi vuole , perocché in 
tal maniera vien oflervata la Legge , £ 4ion 
retta legata la cofcienza de' fedeli . 

Rifpondo, che quello appunto è il cafo 
della maflima, fummum jus , fumma inf u- 
ria . Si oflerva a rigore la lettera della 
Legge ; ma fi contravviene allo fpirito 
della Legge, e all'intenzione dei Legisla- 
tore. Or in materia di Leggi Ecclefiafti- 
che , torno a ridirlo , bifogna Tempre an- 
dare allo fpirito ed al fine della Legge 
Io dico , che 1' offervare ia tal guifa la 
Legge della Confezione può facilmente 
edere piuttofto un defraudarla , ed un bur- 
lartene* mentre lo fpirito della legge è, 
che i Pallori , effe n do ft abiliti per procu- 
rare la falute dell'anime de* loro parroc- 
chiani , conofcano le loro malattie fpiri- 
tuali e vi applichino j neceffarj rimedi 
Perciocché quegli , che va tutto P anno 
fuor della fua Parrocchia , fenza la permif- 
fione e fenza faputa del fuo Paftore y e 
che fi contenta dì venirvi a fare la fua 
Confeffione per Pafgua ^ non può efler 
Sufficientemente conofciuto da quello., che 
è incaricato della fua condotta • Accade 
ancora quafi fempre , che quelli i quali co- 
fiumano cosi , Io fanno in fraude ? e per fot- 
trarli alla cognizione deploro legittimo Pa- 
llore , di cui temono i lumi e Pefattezza, 

Qiieft' unica Confeflìbne fatta alla Par- 
rocchia | non ferebbc adunque , che una 

tot- . 
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DELLA CHIESA. 
io rroalità ; ma, non confiftendo la Reli- 
gione in formalità, è un fare ingiuria al- 
la Chiefa, il penfare, che le Tue Leggi, 
fpecialmente in materia di Sagramenti , 
vadano a finire in pure cirimonie. 

Il vero fenfo della Legge fi è, che i fe- 
deli ricevano il Sagramentò della Penitene 
za nella loro Parrocchia y come gli altri 
SagFamenti, e tutti gli ajuti Spirituali per 
la falute $ fair© h libertà , che la Chiefa 
Ialina ad ognuno di riceverlo altrove per 
caufe g iurte , e ragionevoli , col confenfo 
e colla permiffione del fuo Paftore. Que- 
fto è l'ordine generale y da cui neffuno fr 
dee partire , fe non forfè in tempi burra- 
fcofi, in cui i Paftori poffeduti dallo fpirito 
di dominazione , pretendeffero di fervirft 
dell'autorità di quella Legge > per tiran- 
neggiare fe cofcienze . Perocché allora i 
fedeli cercano ajuto dove poffcno : e quel- 
li , che vanno finceramente a Dio , ftando 
fempre fottomeflì di cuore all'autorità de* 
loro Pàftori , interpretano fa Legge della 
Chiefa dall' intenzione nota e immutabile 
della Chiefa medefima . Quefta (anta Ma- 
dre > che non defìdera altro, che la falute 
de'fuoi figliuoli, non avrà mai per male ? 
che prendano per quefto fine tutti i mezzi 
poffibiti , quando Fingiuftizia degli uomini 
nega loro , o cambia in veleno i rimedj 
ordinarj y che la fua carità prefenta a i me- 
defimi . Finalmente noi dobbiamo avvertire 
che nelle gran Città, dove per un tacito con- 

C 3 fenfo 
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fenfo dei Vefcovi e dei Parochi viene tolle- 
rata e permefsa una total libertà di confef- 
farfi fenz' altra licenza a qualunque dotto 
e pio Confefsore sì Regolare che Secola- 
re munito delle necefsarie approvazioni .» 
farà lecito di fervirfi di una tal libertà , 
ma non però mai per un fentimento di 
disprezzo del proprio Paroco , e per una 
non curanza delle leggi della Chiefa , e 
dello fpirito di efsa -, e che faranno fempre 
lodevoli quei fedeli , che avendo la forte 
di Ìlare fotto di Parochi illuminati e dot- 
ti G conformano all'intenzioni della Chie- 
fa in quaTto ancora di confefsarfi dai me- 
de fimi , acciò effi conofcano non folamen- 
te la loro condotta citeriore , ma V inte- 
riore ancora . 
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DELLA CHIESA . . 

Riceverai umilmente il tuo Creatore 
almeno per Pafqua * 



Cco la Legge contenuta nel Canone 

i Omnis , e la pena (labilità contro i 

trafgrefsori . Ogni fedele ., . . . riceva con 
rif petto, almeno per P a/qua , ti Sacramen- 
to dell' Eucarifiia ; /eppure , per qualche 
caufa giufia e ragionevole^ e col parere def 
fuo proprio Prete , non giudichi di dover ri- 
metter la /ita Comunione ad altro tempo , al- 



ignizea oy 



Googl 



DELLA CHIESA. <s 

tri menti y gli fi neghi per tutto il tempo della 
fua vita 1* hgrejjo nella Chiefa , e dopo la 
fua morte fia privato della fepoltura crìftiana. 

Non è qui luogo di trattare della ne- 
ceffità di ricevere nella Santa Comunione 
il corpo e '1 fangue di Gesù-Crifto . Quefta 
importante materia avrà il fuo luogo nel 
trattato dell' Eucariftia : onde ora ci ri- 
ftringiamo precifamente alla Legge della 
Chiefa , Culla quale vi fon da fare alcune 
riflelfioni - 

L I primi Criftiani riceveano frequeii- 
tiffimamente la Santiffima Eucariftia , per-» 
chè menavano una vita , che era una 
continua preparazione a ricever quefto 
gran Sagramento . Coli 5 andar dei tem- 
po , la pietà fi è raffreddata ; i coftumi 
de' griftiani fi fon corrotti : fi fono allon- 
tanati dalla Comunione , perchè non 
ne conofcevano degni , e quanto più fe 
ne allontanavano y tanto mono procurava- 
no di purificarli r per accoftarvifi degna- 
mente • Quindi venne nella maggior par- 
te dei criitiani una ftupertda infenfibilità, 
che giugneva fino a ftar più anni fenza 
accollarli a' Sagramenti : e quefto appun- 
to diede luogo alla Legge circa la Comu- 
nione Pafquale . 

IL Si debbono ofservar bene quelle pa- 
role , almeno per Pafqua : perchè ci fcuo- 
prono il vero fpirito della Chiefa \ cioè, 
che Tunica Comunione , che ella efige da* 
fuoi figliuoli , non fodisfa i fuoi defiderj* 

C 4 Que- 



5* QUARTO COMANDAMENTO 
Quefto a rigore è quelche^ella ad effi co- 
manda , a cagione della durezza del cuo- 
re di molti. Del rimanente, ella defide* 
rerebbe, che fofsero in iftato di comuni*» 
carfi in tutte fe Fede maggiori ; e lo dà 
loro chiaramente ad intendere con quella 
parola almeno . Ella defidererebbe- ancora + 
come fe ne fpiega nel Concilio di Tren- 
to \ch* ad ogni Mejfa tutti $ fedeli > che vi 
éjfìjlono , fi eomunicajfero non fola fpiritual- 
mente , e per un fentimento interno di devo* 
z'wne y. m* ancor* con ricever SagramentaU 
mente P Eucarijiia , affinchè ricavajjero un- 
maggior frutto da queflo fafitijfmo fagrif\xÀ<r. 
Iftruna , com ellar è , del ftne per lo qua- 
le è (lata iftituita l'Eucaristia , de' Tuoi ef- 
fetti , e della neceffità di parteciparne : 
non può mai credere , che una fola Co* 
cssiose in un anno batti per mantener* 
ne'fuoi figliuoli la vita fpirhuale della gra- 
zia . Ma ella non ne richiede di più, per 
timore , che molti non moltiplichino i fa- 
crilegj , moltiplicando le Comunioni . 

III. Il Canofte , che noi fpieghiamo , 
contiene due precetti ;il primo, di comu- 
nicar fi per Pafqua : e il fecondo di comu^ 
i>icarfi degnamente . Quefte due cofe noti 
debbon efsér feparate ; e non fi ubbidifce 
alla Legge della Chiefa , fe non fi uni- 
rono . E' un errore mafficcio t^i molti 
criftiani , V immaginarfi d' aver fatto tut- 
to y col comunicarfi per la Pafqua , per- 
chè queft azione citeriore gli libera dal ti- 
more 
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more de i terribili gaftighi , de" quali la 
Chiefa minaccia quelli , che vi mancano • 
Ma le ella giudica quei, che non fi co- 
municano , degni d' efler efclufi dall' ingref- 
fo ne i templi materiali ? e privati della 
(Sepoltura ecclefiaftica ; chi può penfar fen- 
za orrore a quella (comunica eterna, 
colla quale il Sovrano Pallore e il giudo 
Giudice colpifce ouelli , che fi comunicar 
no indegnamente: 

\ Vi fon adunque in ciò da evitare due 
gran peccati : quello di non comunicarti 
per Pafqua , per cagione di non effervifi 

Preparato ; e quella di comunicarvi*! in- 
egnamente . Lo dar lontano della Co- 
munione, fotto pretefto che uno nonn' è 
degno ; e il vivertene frattanto in abiti 
cattivi , fenza voler far nulla , o al più 
ai più col far folo de i deboli e vani sfor- 
zi per ufeirne r e un infenfibilità , che 
non fi può riguardar fenza orrore ; è uno 
(comunicar fi da fe mede fimo , e un con- 
sentire in certo modo di non aver più 
parte con Gesù-Crifto nè a' vantaggi della 
fpcietà criftiana • Il ricever per Pafqua la 
facra carne dell' Agnello con un cuore, 
che è in preda al peccato , fotto pretefto 
d' ubbidire al Comandamento della Chiefa, \ 
è un 1 ipocrifiaeun facrilegio abbondevo- 
le . Quindi la Chiefa , per allontanar da 
noi una difgrazia sì grande , nel coman- 
dar la Comunione Pafquale , fi contenta 
però , che il fedele , col parm del fuo prò* 

C 5 /ria 
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prio Prete . la rimetta ad altro tempo , 
qualora ne abbia giufle ragioni ; e qual ra- 
gione più giufta può eflervi mai di diffe- 
rirla r che il defiderio lincerò ed efficace 
di renderfene degno col provar fe medefi- 
mo ? fecondoil precetto di S. Paolo y e coi 
purificarfi per mezzo della penitenza ? 

IV, La Chiefa non limita il tempo di 
quefta dilazione : e con ciò ella dà chia- 
ramente ad intendere > che rimette alla 
prudenza e alla carità del Confeffore > il 
regolare il tempo della Comunione su la 
cognizione , eh* egli ha dello (lato e de* 
bifogni del penitente • Così vengono a 
quietarti molte perfone , che per effer po- 
co iftruite y credon perduto tutto ^ fe il 
Confeffore non le fa comunicare per la 
Pafqua , o pochi giorni dopo; e temono , 
che quefto non fia un difubbidire alla Leg- 
ge della Chiefa , e un meritarfi 1* effetto 
delle fue minacce . Ma poiché ella per- 
mette al fedele di rimettere ad altro tem- 
po la Comunione col cenfiglio del fuo pro- 
prio Prete ; è chiaro , che chiunque la dif- 
ferisce per quefta ragione f - non può effer 
riguardato come trafgretfor della Legge % 
nè come tale punito . Non fi potrà mai % 
/in virtù del Canone Omnis % negar V in- 
greffo nella Chiefa a veruno pel motivo 
di non efferfi comunicato per Pafqua , sV 
^iuftifica d' etferfi confetfato una o più 
volte nel!' anno > e fpecialmente nella Qui- 
xefima, al fuo propria Paftofe : ma non 

fareb- 
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farebbe la fteffa cofa , s' e' non fi fo(fe con- 
fettato . Le pene adunque portate dalia 
Legge non cadono precifamente fui non 
comunicarli per la Feda di Pafqua» poi* 
chè > fecondo la Legge medefima > quefto 
non comunicarli può ettere una dilazione > 
0 affolutaraente neceffaria , o utiliffima al 
criftiano per preparar*! a comunicarli de- 
gnamente : ma cadono bensì fopra 11 non 
confettarli , perchè quefto non può veni- 
re , fe non fe da una negligenza e da una 
infenfibilità molto colpevole . Uno può 
aver delle giufte ragioni di non comuni- 
carfi , dopo d' efferfi confettato ; ma non 
ne può mai avere , di non ricorrere al ri- 
medio della Penitenza , per metterli in ifta- 
to di comunicarfi dopo la prova neceffaria • 
V. La fletta mancanza d' irruzione , che 
fa temere agli uni di difubbidire alla Leg- 
ge della Chiefa , fe non fi comunicano 
per Pafqua, allorché un Pa flore illumina- 
ta ftima bene di rimettergli ad altro tem- 
po , per caufe giufte e ragionevoli ; que- 
fta fletta mancanza > dico, porta gli altri - 
a fcandalizzarfì , quando vedono alcuni » 
che fi fon confettati la Quarefima , pattar 
poi la Pafqua > fenza accoftarfr alla facra 
Menfa ♦ Io concedo y che V incontro della 
fefta di Pafqua può in certi cafì etterpe'l 
Confettile una giufta ragione d' anticipar 
la Comunione d' un Penitente a fufficien- 
za provato . Ma quefta ragione non può, 
aver luogo a riguardo di tutti quelli , che 

C 6 fem- 
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fembrano mutati poco prima, e la 
verfione de' quali non ha ancora avuto il 
tempo d' aflbdarfi . 

Per giudicarne fattamente » frapponiamo 
un criftiano , che avendo , paffaco più an- 
ni della Aia vita nel peccato e net liber- 
tinaggio, fia toccato da un (incero penti- 
mento alla metà di Quarefima • Una del- 
k prime cole , che dee far quefto pecca- 
tore , fi è quel la d' andar a buttarli a' pie*» 
di dei Confeflore , per confettar le fue cot- 
pe , ricever gli avvitì neceffarj -, e fotto- 
metterfi alta penitenza. Ma benché, co* 
me fi lappone , il Tuo ravvedimento fi* 
lincerò , fi può egli credere > che la Leg<- 
ge della Chiefa L* obblighi irla Comunio* 
ne ne' qu indeci" giorni della Pafqua , che 
fegue ? Non è egli neceffario al Prète più, 
lungo tempo per provare e aifodare I* 
converfione del fuo Penireente , e al peni- 
tente per provar le me demmo ? Dall'altro 
canto può elTer fa Iute voliffimo a quefto 
peccator penitente lo ftare , per un fend- 
ine nto vivo e profondo della fna indegni- 
tà , lontano da un Sacramento , che egli 
ha più voile profanato , o per lungo tem- 
po difprezzato : e F intervallo , che mette 
tra *1 momento della ftxa converfione , e la 
partecipazione dell' Eucariftia, e da e(fo 
impiegato in una vita di ritiratezza , di 
preghiera , di mortificazione , e di buone 
opere convenevoli al fuo (lato, e a' fuoi 
bifogni i chi dubita > che una tal dilazio- 
ne 
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\ ne non gli fìa d'una grande utilità , per 
purificarli e per difporfi a ricever quelle* 
Sacramento con maggior frutto ? Sì potrebb* 
| egli fenza temerità accular auefto peniten- 
! te di difubbidire alla Chiefa , quando ub- 
! bidifee al precetto di S. Paolo , (i) che 
\ l'uomo provi fi fiejfo y e poi mangi di que-> 
fio pane? Oltre a ciò egli feguita il con- 
. figlio dei fuo proprio Prete ; e la ChieHi 
in tal cafb gli permette di differire là fui 
Comunione . Laonde chi ardirà di biaff- 
mare il Prete di tener quella condotta a 
riguardo del fuo Penitente , mentre U 
Chie(a gliene dà efpreffamente la facoltà? 
Quand* anche la lettera della Legge non 
fi fpiegaffe chiaro su quefto punto , do- 
? vrebbono i Miniftrr della Chiefa regolar 
la loro condotta su lo fpiriro della Leg^ 
che è ri bene fpirituale e la falute de i 
I fedeli ; mentre hanno la facoltà d'adoprar . 

del difeern intentò nell'ufo e nell'appiica- 
> 2Ìone de i rimedj a riguardo de r diflfèren- 
; ti malati, che ad effi ricorrono, 
i - Nel tempo , che erano in vigore i Ca- 
I noni penitenziali , che eran Leg$i > che 
- regolavan la durazione della penitenza , e 
le opere , che i Confeffpri doveano im- 
porre a* Penitenti per ciafeuna fpecie di 
peccato , potevano i Paftori abbreviare if 
tempo , o moderare gli efercizj della pe- 
nitenza , avuto riguardo allo flato , alle 
ferie corporali y al fervore t e alla ftia$< 

giore 
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giore utilità de' Penitenti . Quefli Canoni 
eran Leggi propofte a tutti dall'autorità 
della Chiefa ; e i Miniftri della Peniten- 
za le offervavano , ma con una fedeltà il- 
luminata dalla prudenza , e regolata dalla 
carità , come fe ne trova la prova in più 
luoghi delle opere di S. Cipriano » ; 

Non è già lo fteflo della Legge circa la 
Comunione Pafquale . Perciocché ella è 
per tutti i fedeli dell'uno e dell'altra fefio; 
ma ficcome la perfine il bene e la fallite 
di ciafcheduno , e l' intenzione immutabile 
della Chiefa è , che fi faccia con un cuor 
puro ; è un feguir lo fpirito della Legge, 
e un conformarfi religiofamente all'inten- 
zion della Chiefa , il differire la Comunione 
ordinata , finattantochè il Penitente fia fla- 
to fufficientemente provato e purificato . 

Ho creduto di dovermi fermare un poca 
su quefta materia , per rettificare , fe è poffi- 
bile , le idee di molti criftiani , de 1 quali gli 
uni foffrono impazientemente di non elle- 
re ammeffi alla partecipazione de' Santi 
mifterj ne' quindeci giorni di Pafqua j e gli 
altri fi fcandalizzano di vedere alcune per- 
fone , che effeodo ftate a confettarli , non fi 
comunicano , o perchè ne fon trovate inde- 
gne, o perchè fi crede di dover prender qual- 
che tempo per affìcurarfi , fe ne fian degne. 

VI. Quel che fa ftupire , fi è , che mol- 
te volte quei medefimi; che gridano sì 
altamente contro la dilazione della Co- 
munioa Pafquaje > in circoftanze in cui la 

Chie- 
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Ghiefa lo permette e lo approva , vedon 
poi con occhio tranquillo una cofa degna 
delle più amare lagrime di chiunque ha 
un po' di fede , voglio dire la profanazione 
dei Corpo di Gesù-Crifto per la fefta di 
Pafqua , da una moltitudine di criftiani > che 
lo ricevono indegnamente . Perocché , fen- 
za giudicar neffuno in particolare, non 
fi può fare a meno di non conofcere iti 
generale , che quefta è la difgrazia della 
maggior parte di quelli , che fi comuni- 
cano per Pafqua. 

Per comunicarli Tantamente , bifogna 
effere o innocente > o penitente ; vale a 
dire , o aver confervato la giuftizia ricevu* 
ta nel Battefimo , o averla ricuperata me- 
diante il Sagramento della Penitenza . li 
•numero di quelli , che l'hanno conferva- 
ta r è piccoliffimo • Tutti gli altri fon 
peccatori , che non poflfono partecipar de- 
gnamente della vittima Pafquale, fe non 
fon paffati dalla morte dei peccato alla vi- 
ta della grazia per via della penitenza: 
e non poflfon farlo , dice il Concilio di 
Trento , feaza gran pianti e gran fatiche, 
che la Giuftizia divina efge da effi , per 
render loro la vità > che hanno perduta : 
Ad quam novitatem' <& integritatem y per 
Sacramentum penitenti x y fine ma^nts no^ 
firis flet'ibus &. laboribur y & divina hi 
extgtnte jujlitìa y pervenire nequaquam pof- 
fumus . Quefte parole piene di fenfo e di 
lume efprimono sì bene la nsceflìtà e il 

ca- 
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carattere della vera penitenza , che quelle 
fole potrebbero formare il noftro giudizio. 
Nientedimeno io non mi fermo ad e(Te r 
e prendo qualche N cofa di più fenfibilet 
Quelli , de' quali io parlo, riconofcendoft 
decaduti dallo (lato della giuftizia, e de- 
federando di ricuperare una grazia sì gran- 
de , fi fon preferitati al Tribunale della 
Penitenza j vi h*nna£onfeffato t loro pec- 
cati ; fi fon protettati , che fi pentivanoi 
con tutto il loro cuore d'aver offefo un. 
Dio infinitamente buono, e che erano fer- 
mamente rifoluti di mutar vita , e di morir 
piuttofto, che ricader nel peccato: e (ole* 
con quelle condizioni fono (lati adoluti. 

Se hanno rinunziato finceramente al 
peccato , e fe fon ritonati a Dio di tutto 
cuore , V affoiuzione del Prete gli ha giur 
fiificati ; e la Comunion- Pafquale gli ha. a£ 
fodati nella giuftizia mediante l'intima 
unione con Gesù-Crifto , che è l'effetto dr 
quefto Sa grame nto . Eccogli adunque morti 
al peccata, fepolti , e rifufckati con Gesù- 
Crifto, per viver {blamente a Dia. E (k> 
. come vi fon pochiffimi , fpecialmente nel- 
le Provincie , che non (©disfacciano air 
obbligo della Pafqua ; fi dee vedere dopo 
quefta folennità un mondo tutta nuovo , 
nuovi pensieri , nuove inclinazioni , nuo- 
vi defiderj , nuovi cpftumi (i) : Verna tran- 
fi»runt ; ecce fatla flint omnia nova . Ogni ^ 

Parrocchia dee aver mutato feccia , a fegno ~ 

di r . 
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ài non effer più rrconofcibile . L' intem- 
peranza , T impurità ? il luflo , l'oziofità» 
i giuramenti f la cattiva fede, Tingiufti- 
zie , r avarizia , la dimenticanza di Dio* 
gli odj , leanimofità, Svendette , e tutte 
le paffioni deir uomo vecchio debbono fpa- 
rire, e lafciar regnare in luogo loro la 
pietà ? la verità , la carità , e tutti i fen- * 
timenti dell 1 uomo nuovo , di cui fon ri- 
vediti quefti criftiani rifufcirati . 

Eppure una funefta fperienza ci fa ve- 
dere], che dopo Pafqua , e fubito dopo , gli 
uomini fon tali quali erano avanti. Il 
. mondo va al fuo folito , e camhnrna a fe- 
conda delle fue paffioni ; Tutti i vizi tor- 
nano a comparire , e continuano a regna- 
re tra quefti criftiani , che hanno ricevuta 
f affoluzione , e che Gesù-Crifto ha nu^ 
- triti della fua carne : prova certa , eh' ei 
non fon convertiti ; che le loro protette 
e le loro promeffe parlando almeno ge- 
neralmente , non avean niente di ferio, 
o che al più al più eran defiderj deboli 
e paffeggieri di mutar vita , prefi falfa- 
mente da loro per rifoluzioni ; ch'ei non 
fono flati per confeguenza riconciliati coli* 
affoluzione ; e che dopo aver profanatori 
Sagrimene» della Penitenza , hanno aggiun- 
to a quefto peccato quello d'una Comu- 
nione (acrilega. I Confeffori, cheglihan- 
no affolliti , fono inefeufabifi di non effer- 
fi prima affìcurati della fodezza della lo- 
ro mutazione • Sopra una femplice pro- 

^ raefla 
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meflfa di parole , non hanno temuto di 
dare il prezzo del Sangue di Gesù-Crifto ed 
il fuo proprio Corpo a perfone, a cui non 
prederebbero due doppie del loro danaro 
fopra una fìraile promelfa. 

V. Ecco di quei mali , che non fi 
poflon piangere abbaftanza ; e quefto è il 
motivo del più amaro dolore per un cuo- 
re criftiano . Vi fia pure un eccedo , o di 
fermezza in alcuni Confeffori % a differire 
r aflbluzione , o di timidità in alcuni pec- 
catori penitenti a riguardo della Comu- 
nione ; voglio fupporlo , fenza ftare ad efa- 
rainarlo j quefto male finalmente è egli 
da paragonarli colle ftragi che fanno nel- 
la Chiefa e l'indulgenza micidiale di mol- 
ti Minitìri della Penitenza , e V ardire , con 
cui tanti peccatori impenitenti , (i) fanno 
violenza , per fervirmi dell' efpreflìone di 
S. Cipriano , al Corpo e al Sangue di Ge~ 
sù-Crifto . 

t Non fi può egli ancora penfare , che 
quei peccatori , che marciscono in abiti 
cattivi , ma che per una fpeciedi rifpetto 
alie cofe fante r non ardifcono d- accoftar- 
vifi , perchè fe ne conofcono indegni ; non 
fi può egli , dico; penfare * eh 1 eifiano in 
un ienfo meno rei di quefti mezzi criftia- 
ni % che le profanano fenza fcrupolo l I 
primi fon certamente in uno fiato deplo- 
rabile , mentre non fi affaticano efficace- 
mente per renderfi degni , per via delia 

Pe- 
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Penitenza , di partecipare dell' Eucariftia. 
Perocché il defideriò fincero di quello ci- 
bo divino , il quale non é mai {eparato 
dalla fame e dalla fete della giuftizia , dee 
fempre vivere ed operare nel cuore , ed 
anche quando per la vifta della fua inde- 
gnità uno non ardifce di prefentarfi alla 
l'agra Menfa • Ma finalmente , poiché bi- 
fogna effer fanto per prefentaryifi ; quindi 
non fi può negare , che quelli , cheftan- 
no in peccato , hanao ragione di ftarne 
lontani , finché ne fono indegni ; e che 
comunicandoli , diventerebbono più rei di 
quel che fono . 

Del refto , qualunque differenza vi fia 
tra il comunicarfi indegnamente , e il ri- 
nunziare alla Comunione v perchè uno noti 
vuol far nulla per renderfene degno i l'uno 
e f altro conduce di certo alla morte eter- 
na » Perciocché fe da una parte S. Paolo 
afferma , (1) che colui il quale fi comunica 
indegnamente j mangia e L la fua condan- 
nazione i dall' altra T eterna Verità pronun- 
zia ,,che fe noi non mangiamo la carne del 
Figliuolo dell' uomo y (2) e fe non breviamo 
il fuo fangue y non avremo in noi la vita* 
Tanto per la privazione dell' Eucariftia, 
quanto per la Comunione indegna > fi va 
ali' infenfibilità, all' induramento del cuo- 
re , all' impenitenza finale ; ed accade be- 
ne fpetfo > come io prego ad offervare , a 
quei che fi allontanano dalia menfa Eu- 

cari- 
ci) I. Cor, ix. 29. (2) Jo. 6. 54. 
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cariftica , cT arrivare per via di funefti pro- 
greffi fino ad eftinguere ogni fentimento> 
di fede c di timor dr Dio . Uno perde la: 
Religione a forza di trafeurarne i doveri 
(cuore il giogo fafutare della fede y che in- 
comoda le paffioni : e fi dà in preda air 
irreligione e all'empietà ; come fe non 
aveffe niente da temere , quando è arri- 
vato a non creder niente • 

Vili. Ognuno dee far fa Comunione 
Pafquale alla fua Parroc chia : netfim ne 
dubita : ma molti non fanno , che è inci- 
to conveniente e lodevole di feguire la 
fteffa regola in tutte le Comunioni , che 
li fanno le Domeniche > e gli altri gior- 
ni di Mefla parrocchiale . Ciò ne viene 
in confeguenza de 9 principi , che abbiamo 
Inabiliti intorno all'obbligazione d'afiì ite- 
re alla Meffa della Parrocchia, e di rice- 
vere i Sagramentì da quello > che Dio ci 
ha dato per Paftore . Si vada dunque iti 
occafion d'una Fefta , o di qualche divo- 
zione particolare , a ricever la fanta Co- 
munione in un' altra Chiefà : la regola, 
non ne tocca niente da quefte eccezioni;, 
ma è neceffario che i fedeli non prenda- 
no quindi occafionedi diftaccarfi dalla Par- 
rocchia , a cui fon legati per lo precetta 
iella Chiefa • 

V. E 
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V. E VI. COMANDAMENTO / 
DELLA CHIESA . 

ì H 

Digiunerai le Vigilie y i Quattro tempi , e 

tutta la Quarefima . 

Non mangerai carne il Venerdì 9 
ni si Sabato- ' 

* 

• 

NOi uniamo infieme quefti due Co- 
man'dameati della Chiefa , perchè 
tendono tutti due ai medefimo fine; e per- 
chè non fi può trattar del digiuno , che 
è r oggetto del quinto Comandamento, 
fenza parlar ancora dell' aftinenza « che dee 
Tempre accompagnarlo * e che vien pre- 
ferita dal Mìo . 

Secondo quefto piano , noi parleremo 
U in generale del Comandamento , che la 
Chiefa ci fa dell' attinenza $ e del digiuno 
in certi giorni fecondo dei differenti giorni; 
in cui ella c' impone la legge dell' attinenza 
e del digiuno : 3. della Quarefima , ove 
tratteremo un po' a lungo della pratici 
del digiuno f e di tutto ciò , che appar* 
tiene a quefta importante materia • 

v CA- : 
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CAPITOLO PRIMO. 

Del Comandamento y che la Chiefa ci fa y 
• k del digiuno e dell" attinenza . 

SI tratta primieramente di bene inten- 
dere qual fia lo fpirito della Chiefa 
nella Legge deli' attinenza e del digiuno: 
e dopo di ciò rifponderemo alle difficoltà, 
che propongono i Proteftanti su quefta 
legge. 

• Qt<al fia lo fpirito della Chiefa nel , 
Comandamento eh" ella fa dell" [ 
' aftinenza e del digiuno . 



I. I^JO* fon? tutti peccatori ; e la vita 
±S del crrftiano , fecondo il Concilio 
di Trento , dee per quefta ragione effer 
una continua penitenza (i). Tota chrijìiaf 
na vita y perpetua poenitentia effe debei. 
Tutti adunque damo obbligati a cercar 
di placare la giuftizia di Dio y e di ti- 
rare fopra di noi la fua mifericordia con 
delle opere di mifericordia : tutti fiamo 
obbligati ad efpiare colla privazion volon- 
taria delle creature , V ufo difordinato che 
abbiamo fatto delie medefime . 

ILDair 

(0 SeJT- Doti. deJExtr. un8. 
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IL Dall'altro canto, quefta privazione 
delle creature è una regola neceflaria per 
fermare il progreffo d'una gran malattia, 
da cui tutti fiam travagliati . Io chiamo 
quella violenta inclinazione , che abbia- 
mo ad amar le creature per fe medefi- 
me , e a cercare il noftro ripofo e la no- 
ftra felicità in quelle cofe , che ci fon 
concedute folamente per Tufo . Uno dei" 
mezzi d'indebolire quefta cattiva inclina- 
zione è non folo di -riftrignerci in ogni 
tempo all' ufo moderato delle creature; 
ma ancora di riferrare alle volte queft' 
ufo in limiti più ftretti , privandoci vo- 
lontariamente di tutte quelle cofe , che 
non ci fono aflfolutamente neceflarie / . 
Quefta è T importante lezione , che la 
hiefa ci vuol fare intendere , coli' ordi- 
narci in certi giorni l'attinenza e il di- 
giuno . Ella ci prefcrive l' una e P altro, 
e come un opera propria a purgare i pec- 
cati commeffi , e come un rimedio pre- 
festivo contro quelli , che polliamo 
commettere* 

III. Per lo fteffb principio , quefta pri- 
vazione , come faremo vedere in appret- 
to i non riguarda folo gli alimenti ; ma- 
li itende ancora a tutte le altre cofe , che 
la natura richiede ^ e di cui può far ufo 
lenza peccato ; febbene non le fono azo- 
icamente neceffarie . E queftò è quel che 
fi chiama il digiuno univerfale , di cui 

parleremo a fuo luogo. ^ . - 

IV.Se 
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IV. Se dunque mi domandate , perchè 
la Chiefa ci proibifca in certi giorni Tufo 
della carne ; perchè in altri ella aggiun- 
ga a q Lietta proibizione il comandamento 
efprefTo di digiunare ; io vi rifponderò, 
che è per avvertirci dell'obbligo e del bi- 
fogno , che abbiamo , e come peccatori 
di far penitenza , e come infermi di affa- 
ticarci per guarire col rimedio falutare 
della mortificazione • 

V. Da quefto principio io tiro una con- 
feguenza ; cioè , .che il farli buon tratta- 
mento ne 9 giorni d'attinenza e di digiuno; 
il dar gran pranzi ; è un 1 andar diretta- 
mente contro lo fpirito della Chiefa , e 
contro il fine della Legge , che è la mor- 
tificazion della carne ; è un mutar piace- 
ri , e non un privarfene . Quefta fortadi 
pranzi , in vece di reprimer la fenfualità* 
non fann 1 altro f che aggiugnere un nuò- 
vo (limolo al piacere di ben trattarli . Ep- 
pure il più delle volte non ci fi penfa . 

§. IL 

Rìfpofia alle difficoltà dt\ Protefianti su la 

Legge del? ajìinenza . 

* ♦ 

P Aria rido de* Comandamenti della Chie- 
fa in generale, noi abbiam provato, 
.che ella ha il potere di far delle Leggi, 
é che ogni criftiano è obbligato a ubbi- 
dirvi . Di più abbiam fatto vedere , che le 

leg- 
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leggi della Chiefa hanno per fine il bene 
delle anime ; e lo abbiamo or ora dimo- 
ftrato in particolare della legge dell' atti- 
nenza . Atteniamoci bene a quefti due 
principi , e tutte le difficoltà de' Proiettan- 
ti fvanifcono. 

I. Qi accufano di giudaizzare, e fi fer- 
vono contro di noi delle parole di Gesù- 
Crifto (l) : Non è quelche entra nella boc- 
ca delP uomo , che macchia P uomo: ma quel- 
che efce dalla fua bocca , quejlo è quelche 
lo macchia (2) . E poco dopo ; quelche 
e/ce dalla bocca , viene dal cuore , e que- 
fio è quelche macchia P uomo . Donde con- 
cludono , che è un giudaifmo combattuto 
efpreflamente da Gesù-Crifto , il credere, 
che uno offenda Dio , e fi macchi di pec- 
cato , perchè in certi giorni mangia del- 
la carne. 

Rifpofla . Vi è della mala fede nell* 
obiettarci le parole di Gesù-Crifto , come 
fé riguardane™ noi . Crediamo beniflìmo, 
fecondo la lettera , che non fia quelche en- 
tra nella bocca , che macchi P uomo : onde 
flamo lontaninomi dal penfare , che uno 
retti macchiato di colpa per la carne , eh' 
ei mangia in un giorno d' attinenza . In- 
tatti un malato ne mangia ini tali gior- 
ni per neceffità ; e non per quello ne re- 

zi \ no1 ne man §iamo cin- 
que giorni della fetnmana , e neppur noi 



s. 



6) Mittk. r s . 11. ( 2 ) v. 18. 
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ne fiamo macchiati . Ma crediamo ed in- 
gegnatilo > che un criftiano fi macchi di 
peccato , quando fenza neceffità , per go- 
la , con difprezzo delle Leggi della Chie~ 
fa , mangia carne i giorni , che la Chiefa 
ordina a' Tuoi figliuoli di aftenerfene per 
penitenza . Allora però non k già <juek~ 
che entra nel Tuo corpo , che macchia la 
fua anima ; ma bensì quelche e/ce dal fuo 
cuore , voglio dire la fenfualità , V impe- 
nitenza , U difprezzo dell' autorità del- 
la Chiefa . 

II. Ci oppongono due paffi di S. Pao- 
lo . Il primo è cavato dall' Epiftola a i Co- 
Joflefi ; ove V Apoftolo , dopo aver riporta- 
lo quelche dicevano certi Giudaizanti fi); 
£Jon toccate quefla eofa 9 wm Raggiate 
di quella ^ non mangiate di quejt altra\ 
foggiunge : Quefle ter altro fon tutte cofe > 
che fi difi fuggono con ufo mede/Imo , che fe 
nefa\t quelche vi s % infegna fopra di ciò, 
non è fondato fopra ordinazioni ed opinio- 
vìi umane , che hanno per verità qualche 
apparenza di faviezza , per una falfa pie- 
tà , ed un umiltà affettata 3 che non ^ ha cu- 
ra del corpo , e che nega alla carne il nutri- 
mento , che le è dovuto • 

Il fecondo è della prima Epiftola a Ti- 
moteo ; ove egli parla di certe perfone, 
che debbono comparire negli ultimi tem- 
pi , o nel progrejfo de $ tempi , perfone da- 
te 



Digitized by Google 



, - DELLA CHIESA, # 75 

te in preda allo fpirito cT errore , che inter- 
diranno P ufo delle carni , che Dio ha crea- 
te per effer mangiate con rendimento di gra- 
fie da i fedeli y e da quelli che cono/cono 
la verità • L'Apoftolo continua così : Pe- 
rocché, tutto ciò , che Dio ha creato , è buo- 
no \ e non fi dee rigettar nejfuna di quel- 
le co/e , che pojfono effer prefe con rendi- 
mento di grazie ; perchè elle fon J antifica- 
te dalla parola di Dio , e dalla preghiera» 
Quefti due paffi , a quelch' ei dicono, 
debbon regolare i noftri giudizi su le Leg- 
gi dell' attinenza e del digiuno . Quefte 
Leggi , fecondo S. Paolo , fon puramente 
ordinazioni umane : ei non vede in quelli 
che le olfervano , e che infegnano ad of- 
fervarie , fe non che un apparenza di fa- 
. viezza r una fai fa pietà , un umiltà affet- 
tata : non vuole , che fi maltratti il cor- 
po , nè che gli fi neghi il nutrimento , di 
cui ha bifogno : confiderà la proibizione di 
far ufo di certe carni , come un 1 inven- 
zione dello fpirho cT errore , c come und 
dottrina diabolica \ doftrinis dxmoniorumi 
infegna , che quefte forte di Leggi fon 
oppofte a'difegni del Creatore , che ha 
creato le varie (pecie di alimenti > per effer 
prefi con rendimento di grazie da i fedeli. 
Finalmente da quefto principio incontra- 
ftabile , che tuttocib , che Dio ha creato^ è 
buono ; conclude y che non fi dee rigettare 
alcuna forta £ alimenti , purché fi prenda- 
no con rendimento di grazie : perchè ^llo- 

* D 2 U 
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ta 1' ufo , che fe ne fa , invece d' elfer cat- 
tivo , diventa buono e fanto per la pero- 
la di Dio e per la preghiera , che i fedeli 
tifano e avanti e dopo il loro cibarli . 

III. E' cofa faciliffima lo fcioglier que- 
lle difficoltà . Primieramente oflerviamo, 
che S. Paolo , il quale parla ne' due palli 
citati , è r ifteno , àx andando di c ittà in 
tittà , dava (i) per regola a i fedeli di of- 
• fervati le ordinazioni fatte dagli JpoJtoli f 
e da i Preti , che erano in Gerufalemme. 
Or quelle ordinazioni erano tra le altre, 
che i fedeli (2) afleneffero dal /angue e • 
dalle carni foffbgate ordinazioni >di disci- 
plina , e che non erano fe non per un 
certo tempo , Eppure V Apoftolo , in tut- 
" te le città dove palfa (3) , ordina alle 
Chiefe Xofferoan quefli regolamenti degh 
jipojloli e de- Preti . La fcrittura lo ripe- 
te due volte . Onde io la difcorro così; 
V attinenza dal Sangue e dalle carni foffb- 
gate era un' olfervanza della Legge Mo- 
laica ; e S. Paolo era perfuafo , che icri- 
iliani non erano obbligati ad olfervare la 
Legge Mofaica . Su quello punto egli fa 
guerra nelle lue Epillole a' Giudaizanti: 
ed egli fu , che fi alzò con forza contro 
di quelli , che voleano obbligare i Gen- 
tili convertiti a ricever la circoncifione, 
« che portò quella quillione al giudizio 
.del Concilio di Gerufalemme . Non potea 

... < dun- 

(jfy AH. 16.4. (a) AH. is«*S« (?) A3' "J'*4*« 

. . » • 

♦ 

■ 
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dunque confi derar 1' attinenza dalle carni 
foffogate e dal fangue , come una cofa 
neceflaria per fe medefìma • Dunque quan- 
do ei comanda alle Chiefe , dopo il Con- 
cilio d' ofTervare il regolamento , che vi 
è (lato fatto su quefto propofito i è per 
una conseguenza della perfuafione y in cui 
egli è , che ogni fedele debba ubbidire al* 
le ordinazioni de Partorì legittimi . Dal 
che fi dee neceflariamente concludere , che 
quello , ch'ei biafima ne i paffi addotti, 
non ha relazione alcuna alla proibizione 
di far ufo di certe carni , proveniente da 
i Pallori legittimi , fopratutto (e ta{ proi- 
bizione è fatta (blamente per mortificar 
la carne , con delle privazioni penofe , e 
per avvertirci del bifogno continuo , che 
abbiamo di far penitenza . 

In tatti fi può egli credere, che T Apo- 
ftolo non veda nelle fante aufterità , che 
fono ftate in ogni tempo praticate nella 
Chiefa da un gran numero di fedeli per 
domare la loro carne } fi può egli cre- 
dere, dico , eh' ei non vi veda altro, 
che mia [alfa pietà > ed uri umiltà affetta- 
ta i egli che dice apertamente y che pet 
paura d* effer riprovato , dopo aver predica* 
to agli altri > trattava duramente il J uo cor- 
po , e lo riduceva in fervità ? E' adunque 
più chiaro del .fole , che S. Paolo ha ili 
mira tutt' altro , che quelche penfano i 
Proteftanti . 

IV. E in effetto nel paffo deli T Epifto* 

D 3 I* 
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la a i Colotfefi , ei fa guerra a due pra" 
tiche fuperftiziofe . 

La prima è una diftinzione tra le car- 
ni , a cui i Giudaizanti voleano obbliga- 
re i fedeli : E fopra di ciò egli dice , che . 
tutto quelche ferve per nutrimento , dt- 
jìruggendofi per f ufo mede/imo , che fe ne 
fa , non può per fe fteffo nè pregiudica- 
re , nè efler utile alla falutedell' anima: lo 
che viene ad effere la medefima cofa , che 
dice Gesu-Crifto , cioè , che non imbratta ; 
l'uomo , quelche entra nella bocca. Aggm- 
gne , che quefta diftinzione non sfondata' 
fe non fopra ordinazioni umane r perchè 
dopo effere ftate abolite le cirimonie e le 
oflervanze dell* antica Legge j quefte pra- 
tiche non avean più , come prima , un 
autorità divina , e perchè diventavano an^ 
che fuperftiziofe , quando fi enervavano 
come neceflarie alla faiute. m 

La feconda erano i digiuni e le atti- 
nenze de' Farifei , che i Giudaizanti ndu- 
cevano all' ecceflb , e nelle quali facean 
confiftere tutta la pietà . ' ■ ' ' . . • 

V. Nel paffo della prima Epiftola a Ti- 
moteo , egli parla di certi eretici , che 
dovean comparire nei progreflo de 1 tela- 
si , e condannar 1' ufo di certe carni co- 
me cattive , e prodotte da un cattivo prin- 
cipio . Sul qual propofito V- Apottolo ìnle- 
gna , che tutto ciò , che Dio ha creato , 
effendo buono , non fi dee rigettare come 
cattiva neffuna di quelle cofe , che pojjorto 
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effer prefe con rendimento di /grazie t 

VI. Domando ora con qua! cofaenza 
poffono i Protettami applicare a noi que- 
fti paffi di S. Baolo , ed accufarci di Gii*- 
daifmo ? Noi non facciamo diftinzione ak 
cuna tra le carni j noi non ere diamo, che 
ve ne fia netfuna , la quale non fia biu* 
na , e che non poffa effer prefa dai fedeli 
con rendimento di grazie i neffuna , che 
fia lecito di rigettare come capace di im- 
brattarci ; noi non feceiam eonfifter I* 
pietà precifamente neU* attinenza , nel dr- 
giuno, e nell'aufterità efteriori . E' vero , 
che noi crediamo di dover offervare 1 atti- 
nenza e il digiuno, quando la Chiefa ce 
lo comanda ; ed in quefto abbiam la glo- 
ria d' effer più coftantemente , che i Pro* 
tettanti , attaccati alla dottrina di S,- Pko^ 
1». Perocché da una parte noi rigettiamo 
con lui te fuperftizioni farifaiche , e gli 
altri errori , contro r quali egli combatte: 
e dall'altra rendiamo alle leggi provenien- 
ti da i Succeffori degli Apoftoli Y ubbi- 
dienza , efee egli ordina a i fedeli del fuo 
tempo di rendere a i Decreti degli Apo- 
ftoli e de* Preti j perchè elfi hanno rice- 
vuta da Gesù-Crifto la medefima autorità, 
per governarci; e feprattutt© perchè fiam> 
perfuafi , che quefte leggi , come fi è prò* 
vato , hanno per fine unicamente la no* 
ftra utilità Spirituale 

VII. Ma (mi fi dirà) vi fono intorno » 
quefto, molti abufi tra i Cattolici^ 

D 4 
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Io ne convengo , e gli piango : tua 
cuefti non fi debbono imputare alla Chie- 
ia , perocché fon oppofti al fuo fpirito , e 
condannati da' fuoi principi . Per prova 
di quelch' io dico ; fi lafci fuffiftere le 
Leggi della Chiefà , ed ofservandole ali* 
efterno , fe ne ftudj , e fe ne feguiti 
lo fpirito j e fubito fparirànno tutti gli 
abufi . 

CAPITOLO SECONDO. 

• ■ ... 

» 

Ve giorni) in cui la Cbiefa ci comanda 
il digiuno o Paflinenza • V 

QUefti giorni fono i. il Venerdì e il Sa- 
bato : 2.i Quattro Tempi : 3. le Vi- 
"gilie delle Fefte : 4. i quaranta gior- 
ni della Quarefima > di cui fi farà un Ca- 
pitolo apporta - 

§. I. 

, Dell* aftinenza del Venerdì 
e dei Sabato . % 

Siccome la Chiefa ccmfacra la Domeni- 
ca alla memoria della gloriola Rifur* 
rezione di Gesù-Crifto j così ha in ogni 
tempo celebrato nel Venerdì il miftero 
delle fue umiliazioni e della fua Croce , 
Tempre col medefimo fpirito , ma in una 
maniera molto diverta . Perocché laddove 
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la Domenica è per effa il giorno d'una 
(anta allegrezza , perchè la Rifurrezione di 
Gesù-Crifto che ella vi onora , è il princi- 
piò della noftra giuftìficazione , e il fon- 
damento della aoftra fperanza; il Vener- * 
dì air incontro è (lato Tempre un giorno 
di penitenza e di mortificazione , perchè 
ì noftri peccati fon quelli , che hanno 
confitto in Croce il Figli uol di Dio , e 
perchè è giufto % che prendiamo parte al- 
le fue umiliazioni ed a' fuoi patimenti , fe 
vogliamo aver parte alla grazia della fua 
redenzione. 

Per quefta ragione ? fin da i primi fe- 
coli della Chiefa , tutti i Venerdì dell'an- 
no , eccettuati quelli del tempo pafquale* 
eran giorni di digiuno e di dazione , cìoè^ 
andavan la mattina i fedeli alla Chiefa 
per le preghiere e per gli altri efercizj di 
pietà ; e non ne partivano fe non all'ora 
di Nona (tre ore dopo mezzogiorno) che 
terminava la MefTa , dopo la quale era 
permeflò di rompere il digiuno * 

Gli fteffi efercizj fi praticavano il Merco- 
ledì ,che è il giorno , in cui fu nel Configiio 
de' Giudei rifoluta la morte di Gesù-Crifto ♦ 

Tutte le Chiefe, tanto deH'Oriente ,che 
dell' Occidente > fi accordavano in quefta 
fento coftume y con quefta differenza , che 
nell'Oriente il digiuno del Mercoledì e 
del Venerdì era di precetto , come io è 
ancora oggidì : dovecchè neit' Occidente 
è foltamente di devozione 

D 5 La 
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La Chiefa Romana > e molte altre ad 
efempio fuo , digiunavano anche i Sabati 
fuor dei tempo Pafquale > per onorare la 
fepoltura del Salvatore ^ , e prepararfi. alla 
folennità della Domenica : ma non vi era 
Legge, che a quefto obbligate veruno. 

Finalmente , il digiuno coli' attinenza 
del Mercoledì fi è abolito infenfibilmentej 
e dopo il decinioquarto fecolo il digiuno 
del Venerdì e del Sabato fi è ridotto ad 
una femplice attinenza , di cui fi è fatta 
una legge nella Chiefa Latina . 

Vi fon parimente fra Tanno quattro* 
giorni daftinenza , cioè il Lunedì > il Mar- 
tedì y e il Mercoledì delle Rogazioni , e 
ti di 24. d'Aprile giorno di S. Marco. Ma 
T attinenza di quefto giorno non è d'un 
ufo così generale, come quella delle Ro- 
gazioai • E quefto appunto mi dà luoga 
d' oflervare la diverfità r che fi trova tra 
gii ufi delle Chiefe circa i giorni d'atti- 
nenza e di digiuno, e circa il modo d'o£ 
ferva 1* attinenza . Molte Chiefe di Fran- 
cia mangian carne i Sabati dopo la Fetta 
di Natale fino alla Purificazione . Vi fon 
delle Fette, che hanno la vigilia in alcu- 
ne Diocefi i e che non V hanno- in altre * 
La Chiefa di Milano , feguendo h con- 
fuetudine deli' antichità , non digiuna i 
quattro giorni , che precedono la prima 
Domenica di Quarefima . Alcune Diocefi 
fono in poffeffo di mangiar dell' uova in 
Quarefima j lochè nelle altre non fi fa le 

non 
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DELLA CHIESA. % 
non per difpenfa del Papa , e colla per- 
ni iffìo ne de i Vefcovi «. Quefti fono alcun- 



ché fe ne potrebbon forfè portare 

Ot la regola , che fi dee fegoire riguar* 
do a quefte forte di confuetudini , che no» 
fon prefcritte dalle fante Scritture v nè da 
alcuna Legge o ufo univerfale della Chie- 
fa, -fi è, che ognuno fi conformi alla con- 
fuetudine de* luoghi , ove attualmente fi 
trova . Queftafaviffima regola è di S. Ago- 
dìno y che l'avea apprefa da S.Ambrogio. 
Ma ella fuppone , che uno fi a di buona* 
fede y e che non abbia alcun difegno di 
fottrarfi alla difciplina della Chiefa parti- 
colare , ove egli fa la fua dimora ordina- 
ria. Perciocché fe da una Diocefi,ove è* 
attinenza e digiuno , uno pafTa in un 1 al- 
tra y ove fia permeffo di mangiar carne r 
e lo fa con difegno di fottrarfi alla legge 
del digiuno e dell' aftinenza y in tal cafo 
v 9 è della frode , e per confeguenza egli 

pecca contro una legge Ecclefiaftic* . 

/ 

§. ir. 

Dei Quattro Tempi * 

LÀ Chiefa ha filfato in ciafcun tempo» 
o ftagione dell'anno una fettimana 
in cui prescrive a' fuoi figliuoli tre gior- 
ni di digiuno % cioè il Mercoledì , il Ve- 
nerdì , e il Sabato . Il digiuno de' Quattro 

I> 6 Tea*- 
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Tempi d' inverno è nel mefe di Dicem- 
bre nella terza fettimana dell'Avvento, 
Quello di primavera concorre col digiuno 
della Quarefima nella fettimana tra la pri- 
ma e la feconda Domenica . Si celebrano 
i Quattro Tempi d' eftate la fettimana 
della Pentecofte , e quelli d* autunn^nel 
mefe di Settembre , il Mercoledì che^rie- 
ne immediatamente dopo la Fefta dell' 
Efaltazione della fanta Croce. 

L'ufo del digiuno de i Quattro Tempi 
è antichiflìmo nella Chiefa ; njentre era 
ftabilko in Roma prima del quinto feco- 
lo, e S. Leone ne parla come duna pra- 
tica di tradizione Apoftolica . r 
. I. L' intenzione della Chiefa nell* ifti- 
tuzion del digiuno de i Quattro Tempi 
è ftata di fantificare ciafcuna ftagione dell' 
anno , e di attrarre fopra i fuoi figliuoli 
la miferkordia e la benedizione di Dio , 
mediante la penitenza generale, che ella 
ad effi comanda (i) . Perocché gli efercizj 
di penitenza , cbe ciafcuno impone a fe Jle[fo $ 
dice S. Leone, fono utili a quelli , che gli 
praticano ; ma il digiuno , cfo è abbraccia* 
to da tutta la Chiefa , non e f elude neffuno 
dalla purificazione generale . ... Si ottiene 
una remijjìone perfetta de i peccati , quando 
tutta la Chiefa ne domanda perdono , e con* 
fejja le fue colpe . . Perocché fe il Signore 
ha promeffo di concedete tutto quello , che 

due 

(0 Ica m*gn. ftr. 3. deicjutuj. mcm. 2. ór j. 
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due 0 tre chiederanno unitamente nel Nome 
fuo y che co/a mai negherà egli a un milio- 
\ ne di Crifiiam , che ojfervano la medefima 
ajiinenza , e che lo pregano nelP unio?ìe 
d'un mede fimo cuore , e £ un mede fimo fpi* 
rito? 

S II. Il digiuno e T attinenza , che di 
tempo in tempo ritornano nel corfo dell' 
J 1 anno , ci avvertono del bifogno continuo, 
che abbiamo di purificarci colla penitene 
ia . Tre giorni di digiuno in ciafcuna Ca- 
gione non hanno molta proporzione col- 
le colpe , che commettiamo ogni giorno 
[ per la fragilità della noftra carne , e pel 
» fondo di corruzione , che portiamo in noi 
medefimi . Ma contuttociò la Chiefa fi 
contenta di farci ogni tanto tempo un 
i efpreffo comandamento del digiuno , e dell' 
i altre opere buone , che ne fono come, di- 
! pendenze, a fine di farci ricordare, che, 
ficcome non vi è neffun tempo , in cui 
non offendiamo Dio ; così non ve t£ è 
neffuno , in cui non dobbiam procurare 
di placarlo coi facrifiiio d' un cuor con- 
* trito ed umiliata . ! 

III. Oltre a quefte intenzioni generali, 
colle quali dobbiamo fantificare il digiu- 
1 no de' Quattro Tempi , ve ne fon delle 
1 particolari per ciafcuna ftagione , che fi 
riferiscono a' noftri bifogni temporali . Nel- 
la primavera, il ritorno del fole, che co* . 
mincia a rianimar la natura , e ad aprir 
la terra per la produzione de i frutti i ci 
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avverte di chiedere a Dio ," che dia la fe- 
condità alla terra colia Tua benedizione ; 
e nell'eftate , quando r frutti fono efpofti 
a mille finiftri accidenti , l'intenzione del- 
la Chiefa è , che noi preghiamo Dio a 
confervargii , e a concederci per fua mi- 
fericordia quelche ci è neceflario per vi- 
vere durante il corfa deiranno . Dico per 
fua mifericordia: perchè, effendo noi pec- 
catori come fi amo , non abbiam dritto a 
niente, nemmeno alle cofe le più necef- 
farie alla vita , mentre non lo abbiam nep- 
pure alla vita medefima . Così noi do fa- 
biani chiedere umilmente a Dio il vitto e 
il veftito , come una limofina , che egli 
può a noi negare fenza in gru (tizia ; e gli . 
dobbiam ricevere con gratitudine , come 
un benefizia tutto gratuito K eh' ei verfa 
fòpta di noi per fua mera bontà . Per que-: 
fto nell'autunna , quando fi fta occupati 
alla raccolta , e nell inverno , quando ella 
è compita, la Chiefa vuole , che offeria* 
mo a Dio i noftri digiuni e le noftre li- 
mofine , come un fagrifizio di ringrazia- 
mento j per. tutti i beni, che abbiamo ri- 
cevuti dalla fua liberalità . Ella vuole al- . 
tresì , che nel tempo fteffo gli domandiam 
la àrazh di far ufo di quefti beni con fo- 
brietà , fecondo la fua volontà , e per la 
fua gloria y che lo Applichiamo a pre fer- 
rarci per fua mifericordia da una disgra- 
zia e da uno sregohrnento troppo comu- 
ne anche tra i criftiani » che è d' attac- 
carli 
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carfi a i doni di Dio , e di dimenticarti 
di quello , da cui fi fon ricevuti ; di fer- 
virfi contro di lui medefimo de i beni , 
di cui uno è (lato ricolmato dalla fua bon- 
tà tutta gratuita ; e di far diventare un 
iftrumento di peccato, per P abufo che fe 
ne fa , quelche dovrebb' effer noi una 
materia d' opere buone y e un* occafione 
d* amarlo Tempre più , e d* attaccarci più 
intimamente a lui . 

IV. Ma il principale oggetto della no- 
ftra pietà in quefti digiuni (blenni, è P or- 
dinazione de' Miniftri della Chiefa , che fi 
fa il Sabato de* Quattro Tempi , e a cui 
fervono di preparazione i digiuni del Mer- 
coledì e del Venerdì . Non vi ha cofa , 
che debba più intereffare ognun di noi , 
che la fcelta di quelli , che debbono effe- 
re innalzati ai Sacerdozio , e agli altri 
ordini , che preparano ad effo : mentre per 

10 mitviftero de Sacerdoti , Dio c* illumi- 
na , ci guida, e ci applica ne 1 Sacramenti 

11 prezzo del Sangue di Gesù-Crifto . Un 
buon Paftore > un Paftore fecondo il cuor 
di Dio y è uno de 1 più preziofi doni dell* 
fùa mifericordia : e per lo contrario un cat- 
tivo Sacerdote è uno de' più terribili effet- 
ti del fuo fdegno contro il fna oopolo. I 
Vefcovi >. come primi Paftori, fono inca- 
ricati delia fceka e deli* ordinazione de » 
Miniftri , che debbon lavorare air opera 
di Dio fotto la loro autorità : ma i popo- 
li fon obbligati ad attrarre colie loro pre- 
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ghiere lo fpirito di grazia , e fopra i Ve- 
lcovi , e fopra quelli , che debbon effere ordi- 
nati ; fopra i Vefcovi affinchè non impon- 
gano con troppa facilità le mani a nelfuno* 
e fappian di (cernere quelli , che Dio chiama 
al Tanto Miniftero ; fopra quei che debbon 
effere ordinati > affinchè fiano degni Mini- 
ftri dei Signore , pieni di lume e di carità % 
ugualmente capaci d' iftruire i fedeli col- 
la parola delia Verità, e di edificargli coir 
efempio d' una vita {anta e irriprenfibile . 
Facciamo adunque rifleffione , che aven- 
do la Chiefo un bifogno infinito di buo- 
ni Opera) r e potendo-Dio folo formargli f 
a lui dobbiamo indirizzar le noftre umili 
preghiere , affinchè le ne dia e fiano ripie- 
ni del fuo fpirito (i) : La me [f e è grande % 
dicea Gesù-Criito , ma vi fon pochi opera) i 
pregate adunque il Padrone della mejje. 
a mandar degli opera/ alla fua mejfe 

Per tutte quefte ragioni anticamente i 
fedeli , oltre l'attinenza e il digiuno s' ap- 
plicavano in quefti giorni a tutte le for* 
te d'opere buone ed 1 esercii) di pietà . Si 
paffava una parte delh giornata nelle Chie- 
le a legger le fante fcritture , a fentir le 
iftruzioni de* Fattori , a piangere i fuoi 
peccati |, a implorar la mifericordia di Dio* 
e a pregar pe' divertì bifogni della Chie- 
da . Quafi tutta la notte del Sabato era oc- 
cupata r come fi fa , dalle veglie , dalle 

• - fan- 
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DELLA CHIESA. 89 
fante letture , dal canto de! Salmi , dalle 
preghiere per l'ordinazion de'Miniftri, e 
dalla celebrazione del Santo Sagrifizio . Ma 
che vi retta oggigiorno 4i quell'antico fer- 
vore de i fedeli ? La maggior parte non 
digiunano, e non fanno nè preghiere , nè 
limofine . La fettimana de* Quattro Tem- 
pi non vien dittinta dalle altre , fe non 
per lo digiuno del Mercoledì e per V or- 
dinazione del Sabato , alla quale ancora 
quafi neffuno prende parte; perchè quel- 
li, che vi affiftono, vi fon tirati folamen-, 
te dalla curiofì tà • 

Vergognamoci pertanto d' effer così lon- 
tani dalla pietà de 1 noftri padri . Entria- 
mo nelle intenzioni e ne' fentimenti del- 
la Chiefa , ed abbracciamo con ardore la 
penitenza , che ella c'impone. Offendia- 
mo efattamente la legge del digiuno; le 
nòftre preghiere fiano più ferventi e pifc 
umili > e le noftre limofine più abbondan- 
ti . Se i noftri bifogni temporali o le oc- 
cupazioni annette al noftro flato non ci 
permettono d' afliftere a' divini Uffizj , non 
trascuriamo almeno di pregare per tutti 
quei motivi , che ha in mira la Chiefa 
nelP iftituzione de* Quattro Tempi : faccia- 
moci una regola e un dovere d' afliftere 
in tali giorni alla fanta Metta : ringraziar 
mo Dio per lo merito della Vittima ado r 
rabile , che vi è offerta , de' benefizi , che 
abbiam ricevuti dall'infinita fua bontà nel 
corfo della precedente ftagione : domandia- 

. » mo- 
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mogli perdono de' peccati r che vi abbiam» 
commeffi , e la grazia di paffar fatuamen- 
te quella, che fi principia . Supplichiamo 
foprattutto il Sommo Sacerdote , e il buon 
Pallore, che ha dato la fua vita per le 
fue pecorelle , a darci de' Sacerdoti e de 
Pallori fecondo il cuor fuo -> e it Sabato 
all' ora dell' ordinazione , fe fiamo in liber- 
tà, prediamoci umilmente dinanzi alla 
Maeftà divina , e preghiamo la Spinta 
Santo a fcendere fopra quelli , che fono 
ordinati per tutta là Chiefa $ affinchè i fe- 
deli ricevano da quelli nuovi Miniftri tur- 
tigli a>uti fpirituali r cheloraabbifognano. 

: §. III. 

Delle Vtffftf » veglie delie Fejie . 

^ .... » t 

VI fon molte Felle nell'anno ( e fon» 
ordinariamente le più (blenni ) le 
quali fon precedute da un digiuno , che 
la Chiefa prefcrive a i fedeli, affinchè Ir 
preparino eolla penitenza a celebrar que- 
lle folennità con maggior pietà , e con 

più frutto . . - . 

Quelli giorni di digiuno fon chiamati 
Vigilie j àoh veglie . Una volta i fedeli 
fi radunavano la mattina nelle Chiefe per 
la preghiera , e per gii atei efercii) di 
pietà, fino all'ora di Nona, in cui li ce- 
lebravano i fanti Mifterj , e di poi i primi 
Vefprì della Fella . Terminati i Vefpri 7 

ognu-ì 
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ognuno fe n' andavano a cafa fua , per far 
Funico patto di quel giorno ; e dopo aver 
prefo alcune ore di fonno , fe ne* tornava 
alla Chiefa per V Ufizio notturno , chia- 
mato parimente le Vigilie , che durava 
gran parte della notte . * • 

1 Un criftiano , che abbia della pietà , en- 
tra in tali giorni nello fpirito della Chie- 
fa : e non folamente otferva religiofamen- 
te la legge del digiuno ; ma raddoppia an- 
cora le fue preghiere e le fue: limofme ; 
e fe è ritenuto da affari ed occupazioni 
affol u tarnen te nece(Tarié > fi fa tin debita 
d'afiìfter la mattina al fanto Sagrifizio , il 
dopo pranzo a* primi ■ Velperi , e la notte 
o la mattina della Fefta a 1 Notturni ed al- 
le Laudi . Convien far quefto (penalmen- 
te per le maggiori folennità ; ed è una 
gran vergogna , che in Parrocchia qual- 
che volta numerofiflifne , fi celebrino eoa 
molta pompa e maeftà i primi Vefpri 
d' una Feda > fenzachè vi fìa quafi neflun 

Parrocchiano , che vi prenda parte • 

» » * » 

CAPITOLO TERZO. 
Della Quarefima. 

LA parola di Quarefima è formata da 
quella di Qiwdragefima ; che è il no- 
me y che fi dà a i quaranta giorni di di- 
giuno dalla Chiefa prescritto avanti la Fe- 
lla di Pafqua . V ufo di prepararti a quefta 

gran 
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gran Fefta col digiuno e colla penitenza, 
è tanto antico % che fi trova ftabilito per 
tutto fin da i primi fecoli della Chiefa, 
fenzachè fé ne fcuopra in neffuna parte 
l'origine : lo che dimoftra, che V ifti- 
tuzione di effo vien dagli Apoftoli ♦ Dapr^ 
principio veramente (juefto digiuno non 1 
è flato di quaranta giorni : ma ì' efem- • 
pio di Mose e d' Elia , e fpecialmente 
di Gesù-Crifto, che avean digiunato qua— 
ranta giorni , induffe ben predo i Cri- , 
ftiani a consacrar qu?fto fteflb numero di 
giorni ali* penitenza , che dovea fervir 
di preparazione alla Pafqua: e ja.Chiefa^ 
ne ha dipoi fatto una Legge per . tutti i ?, 
i fedeli ♦ * t r-, . >\ u 

' *> \ t ' *y . ' il 

, . * • . , t «* • ' » 1 f 4 * ■ 

» • I | 

Antica d'tfcìpl'ma del digiuno 
y ■. delia Quarefima. , M - 

» * 

I. TL digiuno della QuareGma è fempre 

X ftato d' un'' offervanza più tigorofa i 
di tutti gli altri digiuni dell' anno . Pe- 
rocché ne' Quattro Tempi, e nell'Avven- 
to , uno prendeva la fua refezione dopo 
l'ora di Nona, cioè a dire, tre oquattr* 
ore dopo mezzogiorno : e quefto fi chia- 
mava il picrici digiuno . Ma nella Qua- 
refima, che era il tempo del gran digiu- 
no , fi (lava fenza mangiare e fenza bere 

fiuo ■ 
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fino all'ora di Vefpro ; cioè fei ore dopo 
mezzogiórno . Quefte due fpecie di digiu- 
ni aveafl queftó di comune, che fi man- 
giava una fol volta il giorno verfo la fe- 
ra : e non vi era altra differenza , che 
nell' ora dei prender cibo i> 

IL L' aftinenza era fempre unita col 
digiuno : e in quel)' unico pafto , che fi 
facea fulla fera, uno fi privava non fola- 
mente de' cibi troppo foftanziofi, ma an- 
cora di tutto ciò, che Infinga il gufto , e 
che può far ribellar la carne contro lo 
fpirito, come la moltiplicò e la varietà 
delle vivande , le falfe e altri condimenti 
fquifiti , il vino e tutti gli altri liquori , 
o naturali , o artifiziali , che poflbn elfer 
equivalenti al vino . L'aftinenza dalla car- 
ne e dal vino era d v obbligazione univer- 
sale : ma molte Chiefe , foprattutto in 
Oriente, vi aggiugnevano l'aftinenza dal 
pefce , dall'uova , e da' latticini , e fi ridu- 
cevano a i legumi, all'erbe, ed a i frut- 
ti : e fi lafciavano anche quefti in tutta 
la Settimana fanta , per viver folamente 
di pane e d' acqua . Alcuni particolari , 
che avean più forza e più fervore, degli 
altri , ftendeano ancora quefto regolamen- 
to così auftero a tutta la Quarefima ; ed 
altri fpingean tant' oltre il rigor del di- 
giuno , che paffavan più giorni fenza man- 
giare. 

III. Il digiuno e l'aftinenza comandati 
dalla Chìefa , non fi riftrignevano alla 

pti- 
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privazione de i cibi ; ma' fi fieri dea no a 
tutte l'altre cofe , in cui la natura trova 
gualche follievo, come al fonno , alle ri- 
creazioni ? alli fpaffi > alle vifite , alle con- 
venzioni , in fomma. a tutte le delizie e s 
a tutte le comodità della vita • I fedeli 
perfuafi , che in un tempo confacrato al- 
la penitenza , la mortificazione ha da ef- 
fere univerfale , non prendevano di tutti 
quefti follievi , Te non quelche era necef- 
fario , per non pregiudicare alla loro fa- 
nità , e per non mettere in pericolo la 
loro vita. Per lo fteflb fpirito di mortifi- 
cazione fi privavano del bagno : la qual 
cofa era d'una grande aufterità in quei 
tempi, che non v'era J'ufo de' panni di 
lino. Era proibito l'efercizio della caccia, 
benché innocente per fe medefimo , còme 
di troppa diffrazione , ed incompatibile 
col digiuno . La continenza tra le per- 
fone coniugate era efpreffamente racco- 
mandata da' Padri e da' Concilj , come una 
delle cofe , che doveano neceffariamente 
accompagnare la penitenza della Quarefi- 
ma y e gli altri digiuni pubblici : e da 
ciò è venuta la proibizione , che fuffifte 
ancora , di celebrare i matrimoni in tewi; 
po di Quarefima . In fómma i Criftiani 
viveano in quei tempo preflb a poco co- 
me i pubblici penitenti per tutto il cor- 
fo della loro penitenza , in ritiratezza ed in 
filenzio , in lagrime ed aufterità , inter- 
rompendo il fonno delia notte con ve- 
gliar 
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gjiar lungamente per geniere davanti a 
Dio , e per piangere i loro peccati ; oc- 
cupandoti buona parte del giorno nella 
lettura e nella preghiera ; e verfando in 
feno a i poveri per mezzo d' abbondanti 
liroofine tuttociò , che negavano a fe ftef- 
fi per mortificazione . Molti affitte vano 
agli ufizj della notte e della mattina ; e 
tutti iì radunavano nelle Chiefe air ora di 
Nona y per fentir la lettura e la fpiega- 
zione della parola di Dio , e per affiftere 
alla Santa Mefla • E 9 vero , che nella 
Chiefa Greca non s* offeriva il Sagrifizio 
ne' giorni di digiuno , e fi contentavano 
di celebrar laMefla de Prefanù ficati , cioè, 
di comunicar fi in mezzo alle preghiere 
dell'' Ufizio divino con ua oftia consacrata 
la Domenica precedente , predo a poco 
come vediamo aderto praticar tra di noi 
il Venerdì Santo : Ma la Chiefa latina 
celebrava il Sagrifizio della Metta tutti i 
giorni di digiuno , eccettuati i Giovedì 
di Quarefima , il Venerdì , ed il Sabato 
Santo • V ufizio de i Vefpri feguiva im- 
mediatamente dopo la Comunione del po- 
polo ; e il Diacono non congedava l'adu- 
nanza con dire , Ite Miffa eft , fe non 
dopo che era finito queft' ufizio . Allora 
ognuno fe ne tornava a cafa fua , per pi- 
gliare la Tua refezione : e quelli, che per 
qualche inevitabile neceflità non potean 
trovarfi agli Ufizj della Chiefa , eran ob- 
bligati a far le loro preghiere in privato, 

*d 
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ehi , a' poveri , a' viandanti , a' giovanetti » 
a' vecchi , ed alle donne Y obbligo , che 
hanno di digiunare . Ecco come fi penfa- 
va nel qùarto fecolo. Il gran Pontefice 
S. Leone parlava nella ftefla guifa nel quin- 
to (1). Ecco [dice* quefto Padre) il gran- 
diffamo e fantijfimo della Quarefima , che 
tutti i fedeli , fenza eccezione , fon obbli- 
gati a offervare y perchè non vi è neffuno 
così Santo , che non debba diventare anco- 
ra più Santo ; ni sì virtuofo , che non 
debba sforzarfi cT efferlo ancora dipià . 

IL Quefto digiuno, del quale la Ghie- 
fa facea un obbligo a tutti ; confitte va an- 
cora nel nono (ecolo, in non prendere 
altro , che un pafto folo la fera dopo V Uf- 
fizio de' Vefpri . Io riporterò (blamente , 
in prova di ciò, un fatto cavato dall' I- 
ftoria di Carlo Magno . Quefto Imperato- 
re facea celebrar la Metta nel fuo palaz- 
zo i giorni del digiuno quarefimale circa 
due ore dopo mezzogiorno , il diceva poi 
il Vefpro ; e dipoi fi metteva a tavola . 
Un Vefcovo , che fi trovò alla Corte > 
forprefo e foandalizzato di tal novità , non 
potè fare a meno di non dirne liberamen- 
te il fuo penfiero air Imperatore . Quefto 
Principe pieno di moderazione prefe in 
buona parte il fuo avvertimento: ma per 
giuftificare nello fpirito di quel Prelato la 
fua condotta , gli ordinò d' afpettar a man- 

E giare * 
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giare , fin a tanto che fi metteflfero a ta- 
vola gli Ufiziali della Aia Corte. Carlo 
Magno era fervito a tavola da i Duchi t 
e Re delle Nazioni da lui foggiogate . 
Qucft i Duchi e quefti Re mangia vati do- 
po,* ed eran ferviti dai Conti : quefti da 
i Gentiluomini , e così di mano in ma- 
no ; talmente che era mezzanotte , quan- 
do fi mettevano a tavola gli ultimi Ufi- 
ziali . il Vefcovo , dopo aver digiunato 
così il tempo della ^uarefima , eh' eipaf- 
sò alla Corte, comprefe, che quel gran 
Principe anticipava il* fuo pafto due o tre 
ore al più , non già per intemperanza , 
ma per la neceftità di non ritardare la 
refezione de' fuoi ultimi Ufiziali fin a do- 
po la mezzanotte . Quello racconto ci fa 
vedere uit grande Imperatore , e tutta la 
jTya Corte , che offervano efattamente il 
digiuno della Quarefima ; e l'ammirazione 
d'un Vefcovo ai fofpettod'un rilatfamen- 
to , che è folo apparente , è una prova y 
che non fe n' era ancora introdotto neffu- 
jpo nella pratica del digiuno , nè quanto 
all' unità y nè quanto all'ora del patto. 

III. Nel decimo fecolo $' introduce in 
Italia il coftume di mangiare all' ora di 
Nona : ma la Francia e V Inghilterra fi 
difefero ancóra per molto tempo contro 
quefta novità; e S. Bernardo, che moli 
alla metà delduodecimo fecolo, dà chia- 
ramente ad intendere nel fuo terzo Ser- 
mone falla Quarefima , che a tempo fuo 

Tan- 

; 

/ 



Digitized by Goog 



DELLA CHIESA. 99 
T antica difciplina del digiuno non avea 
ricevuto ancora in Francia le fio ne alcu- 
na . Fino al prefente (die' egli a' fuoi Reli- 
giofi ) noi abbiam digiunato foli , e non 
abbiam digiunato fe non fin alt ora di No~ 
na: Ma ora digiuneremo fin alla fera , e 
tutti i fedeli digiuneranno con noi ; i Re % 
i Principi , // Clero y il Popolo , $ Nobili , 
i plebei , $ Ricchi , ed i Poveri , tutti , fi u- 
niranno a noi per digiunare fino alla fera • 
Finalmente M ufo di mangiare air ora di 
Nona fi (labili per tutto ; e cento anni 
dopo la morte di S. Bernardo non fi ve- 
deva più il menomo fegno dell' antica di- 
fciplina i Ma la cofa non fi fermò qui ; e 
. dopoché fu fuperata quefta prima barrie- 
ra , niente ritenne più il progreffo del ri- 
laffamento . Il nafto fi anticipò infenfi- 
bilmente fino ali ora di mezzogiorno , che 
è il tempo ordinario del pranzo. Siccome 
per altro fi fapeva , che la legge del di- 
giuno quarefimale era 9 che non fi pren- 
dere la fua refezione fe non fe dopo vef- 
- prò ; quindi fi credè di fodisfare ai precet- 
to, anticipando la Meflae il vefproami-' 
fura , che fi anticipava il pafto . Quanto 
più un tal cambiamento dà negli occhi ? 
tanto più abbiam motivo di rammentarci 
il fervore de 1 noftri Padri , e di vergognar- 
ci della noftra rilaffatezza . 
* IV. Dei rimanente , anche dopoché fi 
fu introdotto V ufo di rompere il digiuno 
all' ora di Nona > fi durò fempre a perfua- 

£ 2 derfi, 
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derfi , che il pafto doveffe effcr unico , e 
che il farne un altro avrebbe aflblutamen- 
ce annullato il digiuno . Ma fpefle volte un 
<lifordine ne tira dietro un altro . Tutta 
r antichità avea tenuto per ma di ma certa , 
che il digiuno confittene nel (offrir la le- 
te come la fame , e che non foffe per- 
meflo il bere , ugualmente che il mangia- 
re fuori del pafto . Si cominciò allora a 
credere , che fulla fera fi potette prendere 
un bijccliier d* acqua, odi vino annacqua- 
to, per eftinguer la fete cagionata da i 
cibi quarefimali : e quindi per via di pro- 
gredì in feri fi bili 9 s 1 è formato un fecondo 
pafto , che per molti è una vera cena v ben- 
ché ritenga fempre il nome modello di 
Colazione . Eqco ia poche parole T origi- 
ne e della cofa e del nome . r- ! 

V. Comecché gli antichi Monaci fati- 
ca van molte , e non prende van altro , che 
una fola refezione a mezzogiorno , anche 
quando non era digiuno; fi permetteva 
loro qualche volta di bere una o due vol- 
te la fera * e quella libertà fi eftefe a' di- 
giuni di regola , quando fi mangiava tre 
ore /tapo mezzogiorno. Nel nono fé colo 
fu loro conceduto ciò anco per la Quare- 
sima , ma folameme nel cafo d' una ne- 
ceffità cagionata dalla fatica de' lavori fatti 
nella giornata , e prima di Compieta , che 
era la preghiera , che facevano per anda- 
re a letto . Cosi tutta quefla condifeen- 
Aenza per perfone aflàjicate dai canto 
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gli Ufizj e dal lavoro delle mani , e che 
avean digiunato fino alla fera efattamen- 
te , non andava più là , che a permetter 
loro di prendere uno o due bicchieri di 
vino e d'acqua , prima d'andare a letto. 
Or ficcome andavano a prender quefto pic- 
colo rinfrefco nel Refettorio all'ora della 
Collazione o conferenza , che era un efer- 
cizio avanti Compieta T in cui fi leggeva 
la regola , o le conferenze de Santi Padri;, 
(limarono a propofito r per non guadar 
L 1 ordine dell' altre cofe t di fare in quei 
giorni la loro lettura o conferenza nel 
Refettorio y do vecchè ordinariamente la fa- 
ce vano nel Chioftro o nel Capitolo , e ciò 
chiamavano andare alla Collazione , cioè 
alla conferenza . Perocché quello , che vr 
prendeano per follievo del corpo , era sì 
poco, che non meritava appena , che fc 
ne pari affé . In progreffo di tempo fu io- 
ro permeflb ài prendere un pezzetto di pa- 
ne | per paura , come fi diceva , che non 
pregiudicafle alla loro falute il bere fen- 
za mangiare . 

- VI* Quefto piccol pafto , che fi chia- 
ma fémpre Collazione per la ragione , che 
abbiamo ora detta , pafsò infenfibilmente 
da i Monafterj nel Mondo . Da principio 
uno fi contentò di bere e anche in po- 
chiflìma quantità : dipoi vi fi aggiunte 
qualche conferva di frutti fecchi v o qual- 
che confettura • La collazione diventò mag- 
giore , a mifura che fi anticipava {l' ora 
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del pafto ; poiché fembrava , che folfe 
troppo tempo ad affettare da ua mezzo- 
giorno all' altro . Finalmente la licenza è 
arrivata a 9 giorni noftri a un tal legno, 
che la colazione , che era un niente nel- 
la Tua origine , è al preferite in molte ca- 
le un pafto più abbondante , che non era 
T unica refezione , la quale fi prendeva an- 
ticamente ne i giorni di digiuno . 

VII- La cupidità , che non è mai fo- 
-disfatta , ha fpinto il rilatfamento ancor 
più avanti . Quindi la maggior parte di 
quelli , che fenza fcrupolo fanno della co- 
lazione una cena, fi fon dati a credere di 
poter inoltre , fenza offender niente la Ltg- 
ge del digiuno , bere quando vogliono , o 
deli 1 acqua , o anche dei vino , o altri li- 
quori e bevande , che lufingano il gufto, 
e che accrefcono il vigore del corpo , cui 
fi tratta d' indebolire col digiuno , e di ri- 
durre in ferviti • Un'infinità di perfone 
fon prevenute da quello falfo principio, 
a cui contradice tutta l'antichità , che il 
bere non guaft i il digiuno : ne tirano fran- 
camente le confeguenze per la pratica , be- 
vendo anche fenza fete a tutte le occafio- 
ni , che fi prefentano , ed eccitando gli 
altri a bere : e chiamano un vano fcrupo- 
lo la delicatezza di quelli , che iftruiti 
meglio di loro del vero fpirito della Leg- 
ge , non credono , che fia loro permeffo 
di bere , nè avanti nè dopo il pafto • 

.Vili. Finalmente dopo tutti gli addol- 
ci- 
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cimenti > che la rilaflatezza degli ultimi 
fecoli ha fitti alla legge dell' attinenza e 
del digiuno , e che la Chiefa s' è veduta 
coftretta a tollerare , per falvare almeno 
con quefta Cavia condifcendenza gli avan- 
zi dell' antica Aia difciplina ; contuttociò 
fi vede con gran maraviglia infieme e con 
gran dolore v che un gran numero di Cri- 
Iti ani fotto vani pretefti non offervano V 
attinenza j e che un maggior numero an- 
cora fi credono atiblutamente difpen&ti dai 
digiuno , gli uni per la loro età ,Igli al- 
tri per la profetfìone che efercitano ec. 



Il 


[tj 


• 




V 


Mi 



fi trova quafi ridotto a niente $ dopoché 
per l'indulgenza della Chiefa il digiuno è 
diventato d'una pratica facile per ognuno: 
tanto è raro lo fpirito di penitenza i, tao* 
to poco fon r ifpettate in quefti ultimi tem- 
pi V autorità e le Leggi della Chiefa • . 



§. ni. 



Alcun} avvt fi arca il modo , in cui fi dee 

pajjar la Quarefima . 



BEnchè la Legge della Chiefa circa 
nen za e il digiuno fia maliffimamcas 
te oflervata ; egli è però certo , che qua- 
tta Legge fuffifte, e che la moltitudine de* 
prevaricatori non può nè annullarla nè in- 
debolirla. Procuriamo adunque dimettere 
in chiaro fra tanti riattamenti , che fi fo- 
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no introdotti , c che fi vanno introducen- 
do ogni giorno , a che debba attenderli un 
Criftiano su quefta materia . Io non infi- 
tto qui fopra ciò , che * per parlar propria- 
mente, è l'anima dell' attinenza e del di- 
giuno ; voglio dire il ritornar di cuore a 
Dio, r odio del peccato , una nuova at- 
tenzione a fuggirne le occafioni , a cor- 
reggerfi de 1 fuoi difetti ,* a far guerra alle 
fue paffioni , a far progredì nella virtù. 

Saetta forta di digiuno , che la Chiefa, 
imitazione decanti Padri > chiama il 
digiuno da' peccati , non entra nel difegno 
di quefta irruzione > in cui fi tratta fola- 
mente delle pratiche efteriori di peniten- 
za nella Qua re fi ma . Suppongo adunque la 
neceffità delie difpofizioni interiori , di cui 
fi è parlato nel trattar della Penitenza ; e 
mi contento di dire , eh' elle fono tal- 
mente effenziali , che fenza di effe le più 
grandi aufterità del corpo non poffon effe- 
re nè grate a Dio , nè utili all' uomo per 
la purga de' fuoi peccati • 

I. Ritingendoci pertanto nel (oggetto 
propofto , ftabiliamo per primo principio 
una verità [i], che abbiamo efpofta di fo- 
pra ; cioè , che avendo tutti de' peccati dà 
purgare , e delle infirmità fpirituali da 
guarire, una delle quali principalmente è 
ita' inclinazione violenta ad amare le crea- 
ture per fe me de lime > perciò la Chiefa ci 

pre- 
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prefcrive i' attinenza e il digiuno , e come 
un' opera di penitenza adattata a purga- 
re i peccati commetti , e come un rime- 
dio prefervati vo contro quelli , che pollia- 
mo commettere . Donde ne fegue , non 
effervi neppure un fol Criftiano, il quale, 
fubitochè è in età d' offendere Bio , non: 
debba allora , come in altro tempo , pren- 
der parte all' attinenza e al digiuno ordi- 
nato dalla Chiefe * 

A fine d' entrar nel vero fenfo di què- 
fta ma (Imi a , bifogna altresì ricordarli di 
quelche fi è detto al §. i. di quefto capi- 
tolo n. III. cioè , che non de 9 foli cibi ft 
fol e Va privar fi in tempo di Qua re fi ma , er 
che il digiuno e l'attinenza fi fendevano- 
ancora a tutti i follievi e a tutti i pia- 
ceri ? che farebbono frati permeili in altri 
tempi. Or quefto digiuno uni ver fale non: 
è d'una minore obbligazione in quefti ut- 
timi fecoli , di quelche foffe ne i prece- 
denti : e ne fan fede le preghiere della 
Chiefa , i fuoi inni , le fue iftruzioni , e 
le fue efortazioni . Si può anche aggiu- 
gnere come una cofa certa y che dopoché 
la Chiefa s' è renduta più indulgente ri- 
guardo al digiuno de i cibi , noifiamopiif 
che mai obbligati ad ofTervare efattamen- 
te le altre fpecie di digiuno ; per riguada- 
gnar così quelche perdiamo dalla parte di 
quel digiuno particolare , di cui non ab- 
biam più altro , che V ombra . 

IL Peroochè finalmente (e quefto è il 

E s fecon- 
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condo principio , eh' io propongo , così in- 
contrattabile come il primo ) il perdono 
de i peccati e la riconciliazione cori Dio 
non fon divenuti più facili ad ottenerli 
a' noftri tempi , di quelche foffero ne' pri- 
mi fecoli della Chiela . Benché fia muta- 
ta la difciplina , non vi è però preterizio- 
ne contro i diritti della giuftizia di Dio. 
E' Tempre flato , e farà fempre neceflario, 
per rientrare in grazia con lui , di fodis- 
fare alla Tua Giuftizia con tutte le opere 
buone , di cui fìamo capaci. Se la Cine fa 
adunque non efige più oggigiorno da'Cri- 
ftiani per purgare i loro peccati , un'atti- 
nenza e un digiuno così rigorofo cofhe 
una volta, in quel che riguarda i cibi , per 
quefto appunto fon più indifpenfabilmente 
obbligali , per una fpecie di compenfazio- ■ 
ne , a imporfi tutte ¥ altre privazioni, che 
fanno parte del digiuno uni verfale , di cui 
parliamo • 

III. Un terzo principio fi è, che feda 
un canto lo fpirito di prudenza e di de- 
tenzione dee regolare Y aufterità del Cri- 
fliano , per timore ch'elle non arrivino a 
rovinar la fua fanità y e a renderlo impo- 
tente a compiere gii obblighi del fuo fla- 
to i dall' altro lo fpirito di pazienza dee 
tenerlo in guardia contro la feduzione 
d'una carne nemica della mortificazione, 
che non cerca altro y che quelle cofe , le 
quali la lufingano j e che , per poco che 
le fi dia retta , è infinitamente ingegnofa 

* a fug- 
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a fuggerirci mille ragioni per difpenfarci 
da tutto ciò , che ha 1' apparenza di pc- \ 
nofo . Quando adunque uno conofce ? o per 
la fua propria efperienza , o per giudizio 
d'un medico capace e dabbene, ch'ei non 
può ofservare il digiuna o l'attraenza , feti- 
za fare un pregiudizio notabile alla fua 
fanità; è certo , che può legittimamente 
chiederne difpenfa alla Chiefa. Ma guar- 
diamoci dal lufingar noi medefimi ; e non 
ci figuriamo > che un leggiero incomodo, 
qualche diminuzione di forze, un mal di 
ttomaco, o una difficoltà di dormire, che 
fi provi ne' primi giorni di Quarefima , 
fiano ragioni di non digiunare : mentre la 
Quarefima non è data ftabilita per noftro 
comodo , nè per noftro piacere ; ma per 
afflizione ed umiliazione detta carne • Si 
pofson dunque in fimili cafi chiedere ed 
ottenere quante difpenfe fi vuole ; non vi 
è altro, che una vera neceffità , che pofsa 
fondare una difpenfa legittima • Si può ben 
forprendere e ingannare i Paftori ; ma non 
già fi burla Dio. . 

Quelli principi battano per rifoivere tutti 
i dubbj , che fi pofson proporre : 1. Cir- 
ca l'obbligo di digiunar la Quarefima : 2. 
Circa la maniera d' ofservar quetto digiu- 
no : 3. Circa le opere , che debbono ac- 
compagnarla. 

1. Un' infinità di perfone fi credono 
oggigiorno difpenfate , o dall'attinenza , o 
dal digiuno i gli uni per la debolezza o 

E 6 de- 
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delicatezza del loro temperamento , gli al- 
tri per la loro età > molti per la loro pro- 
feffione . Io domando pertanto , fe le per- 
fone d'un temperamento debole e delica- 
to , fe i giovani , che non fono ancora 
arrivati a^ventun'anno, fe i vecchi, che 
hanno più di feifant'anni > fe tanti arti- 
giani , e lavoranti d' ogni fpecie , che ricm- 
pion le città e le campagne ; domando, 
dico , fe tutti cofioro abbian peccati da 
purgare , e fe per confluenza fìano obbli- 
gati a prender parte in tutto ciò , eh' ei 
poffono , alla penitenza generale della Chie- 
fa ì Neffuno ardirebbe affermarlo . Quan- 
do adunque fofse vero , che dopo aver fat- 
to prova delle loro forze fenza lufingar fe 
medefìmi , non potefserò veramente far 
tutta la -penitenza importa dalla Chiefa , 
dotnando loro s'è' non pofsan farne alme- 
no una parte ? Uno che non pofsa -fofte- 
nere un digiuno di più giorni di feguito, 
non potrebb' egli , fenza incomodarli', di- 
giunar due o tre giorni della fettimana ? 
Quegli parimente , a i quali o la debolez- 
za dell età , o le indifpofizioni , o un me- 
iìiero penofo e di fatica impedirono afso- 
lutatnente il digiuno , non pofson eglino 
fate i loro pafti più moderati ; lafciarne 
qualcuno , alipeno di tempo in tempo ; 
mortificare il loro gufto , riducendofi a i 
cibi i, più comuni , e i più femplicemen- 
te condizionati importi per legge di non 
mangiare n è beve r mai fuor di palio i ne- 
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garfi per ifpirito di penitenza tutti i follie- 
vi e le delizie , la cui privazione può mor- 
tificargli fenza toccar la loro fanità ? Mol- 
ti finalmente di quelli , che per buone ra- 
gioni hanno la permiffìone di mangiar car- 
ne, non poifon eglino digiunare, facendo 
un pafto di graffo a mezzogiorno , e con- 
tentandoli d'una affai leggiera colazione 
la fera ? Che fe polfono , certamente deb- 
bon farlo , fecondo i principi da noi fta- 
biliti : e la libertà , che molti fi prendo- 
no , fotto pretefto , che e' non lì credono 
obbligati al digiuno o all'attinenza, di vi»- 
ver lenza regola , e fenza privarli di nien- 
te , e una formale oppofizione allo fpiri- 
to della Legge , e all'intenzion della Chie- 
fa , la cui difpenfa , fcaricandoci di quel 
che noi non poflìam fare , ci lafcia fem- 
pre nell obbligo di fare quel che poflìamo.' 

2 ; Quanto alla maniera d'oflervare il 
digiuno , chiunque paragonerà feriamente 
quel che fi è detto dell'antica difciplina co* 
principi , che abbiam fiffati intorno alla 
neceflità di mortificarli , refterà perfuafo, 
che , fe noi non poffiamo arrivare alla per- 
fezion del digiuno d'una volta, dobbiamo 
almeno sforzarci di non efferne troppo 
lontani . 

Polliamo mangiare a mezzogiorno , poi- 
ché la Chiefa lo permette : ma quefto pa- 
ltò dee efler frugale , tanto per la quan- 
tità, che per la qualità delle vivande . Un 
patto fonruofo ed abbondante ,° ove tutto 

lu-; 
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lufinga il gufto y ed ove uno non può quafi 
fare a meno di non bere e di non man- 
giare più del necefTario , è oppofto alle 
leggi della temperanza , non che a quella 
del digiuno e della mortificazione? Sidee 
dunque contentarli di cibi affai comuni y 
e prefi con molta moderazione . Percioc- 
ché^ torno a dire , il cibarfi di vivande 
delicate , e compirfi in tal modo > che uno 
non farebbe più in iftato di mangiar di 
nuovo , quana anche gli foffe permetto ; 
quello non è digiunare . Il vero digiuno, 
fecondo la dottrina de' Padri della Chiefa, 
confitte nei foffrir la fame e la fete , e 
nel mortificar la fenfualità . 

La colazione della fera , benché <T un 
ufo quafi univerfale , non è permeffa ef- 
preffamente dalla Chiefa , ma è folamen- 
te tollerata . S 1 infegna anche al prefente 
nella Chiefa, come fi è fatto fempre>che 
T unità del patto è d'effenza del digiuno. 
Dal che ne fegue , che la colazione dee 
effer così moderata , che non pregiudichi 
all'unità del patto. S.Carlo non permet- 
teva a' fuoi domefltci {ttvìtoxi per la co- 
lazione , fe non che un'oncia e mezza di 
pane > e un bicchier di vino . Non fi pre- 
tende già di far di quefto regolamento 
una Legge univerfale y ma di mottrare , 
con lefempio moderno e l'autorità di que- 
llo gran Santo , che la colazione , per 
non diftruggere il digiuno , dee effer po- 
chiffima cofa j e che oguuno , non che 

pen- 
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penfare ad aggiungerà niente dee efler « 
tutto occupato a levarne tutto quel che ' 
può* i <• ' . 

3. Noi abbiamo fatto vedere , che il 
digiuno univerfale , che confitte nel pri- 
varli per ifpirito di penitenza di tutto 
ciò, che non è affolutamenje neceffario, 
è divenuto in quefti ultimi tempi d' una 
più ftretta obbligazione che mai , a- cau- * 
fa degli addolcimenti introdotti nel digiu- < 
j no particolare de i cibi < La vita d' un 
Criliiano in tutta la Quarefima dee dun- 
que effe re una vita di ritiratezza e di li- 
lenzio , per quanto poffon permetterlo i 
doveri dei fuo fiato; una vita di mortifi- 
cazione per tutti i fenfi ; una vita ove 
tutti i momenti, eh ei può rubare al Ton- 
no, alla convenzione , alle vifite, a oc- 
cupazioni e fpaffi innocenti , ma non ne- 
ceffarj , fian tutti occupati nella preghie- 
ra , e nella meditazione della parola di 
Dio , Non dee paflfare alcun giorno , fe è 
potàbile j fenza affittare alla Predica ed 
alla Mefla , ad efempio degli antichi Cri-. 
ftiani,che fi radunavano ogni giorno per 
l'irruzione, per la preghiera , e pei Sm\ 
to Sagrifizio . Finalmente dee ricordarti , 
che la pratica della limofina e delle altre 
opere di mifericordia , è per lui un dove- 
re de' più indifpenfabili in Quarefima , e 
che la iimofina dee anch'etfere molto più 
abbondante > che in ogni altro tempo , 
perchè , fecondo i Padri della Chiefa, IV 

' / Iti- 
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Amenza e il digiuno fono una nuova en- 
trata , donde poffiam cavare con che (oc- 
correre i poveri con maggior liberalità • 
dando loro quel che leviamo a noi fteflì. 
In fatti la limofina , a giudizio di quefti 
Santi (i) , è sì neccffariamente collegata 
col digiuno, ch'ei decidono, che ildigiu- 
no fenza la limofina non ferve a nulla , 
(eppure a colui che digiuna , non è tanto 
povero, ch'ei non abbia niente affatto da 

dare . ' ! 

Ma fe la limofina è un obbligo si ne- 

ceflario per quelli , che digiunano , lo è 
ancora di più per quelli, che per le loro 
indifpofizioni non poifono digiunare (2) . 
Colui, dice S. Agoftino , che a caufa del 
bifogno. di mangiare A\ cui lo riducono le 
indifpofizioni corporali , non può offervare il 
digiuno , ni confeguentemente dare a i po- 
veri quel che negherebbe a fe Jìeffo , fe di- 
giunale ; dee fate più copiofe Umoftne per 
quejlo appunto , perchè non può negar men- 
te a fe ; affinchè ri»n potendo; ajutare e fo- 
fienere le fue preghiere . colla mortificazione 
del fuo corpo , preghino per lui le Itmofim 
j>ià abbondanti , ch'ei rinchiuderà nel feno 
del povero. 



(1) S. Agogno , e S. Ce far io <f Arhs . 
\z) Attg. Sernu 109, n. 2. 
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Ueftà materia della Giuftificazione 
è tanto importante , che nel Con- 
cilio di Trento occupa da se fo- 
la tutta la fefta Seffione , che è 
di fedici Capitoli, e di trentatre Canoni: 
inoltre molto utile per intender bene gli 
effetti de' Sacramenti , e quali fieno le 
difpofizioni richiefte per ricevergli con 
profitto , onde dopo avere in un tomo a 
parte efpofta la dottrina de' Sagramenti , 
toma bene l' aggiungerci quefto Trattato. 

Noi efa mineremo i. che cofa fi a la 
Giuftificazione . 2. Chi ne fia l'autore e 
il principio . 3. In che modo fi arrivi 
alla Giuftificazione , o quali fiano le dif- 
porzioni , che ad éfla preparano . 4. Co- 
me fi debba intendere , che Dio gtuftifi- 
. ca il peccatore . 5. Quali fiano le pro- 
prietà della Giuftificazione • 6. Quali fia- 
no 
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no i fuoi effetti , o le Tue confeguenze . 
7. E finalmente tratteremo della perseve- 
rane nella Giuftizia . 

CAPITOLO PRIMO. 

, <2be cofa fin la Giufiificazione. 

ESfer gjujloy elfer fanto y t&tt vìvente del- 
la vita dell'anima , effere in ifiato di 
grazia , è la fteffa cofa nel linguaggio della 
Religione : ficcome è la ftefla cofa edere 

ingiù fio e peccatore , V effer rmtto feeond* 
r anima , l'effere in ifiato di peccato mortale. 

I. Or la giuftizia , la fanti tà , la vita 
Sella creatura intelligente , confitte nell' 
effere unita a Dio per la Carità • Dio * 
la giuftizia , la fatuità , e la vita : onde le 
creature intelligenti non fon pure , fante, 
viventi della vita della giuftizia , fe non 
in quanto elle fono unite a lui; e la Ca- 
rità è il vincolo di quefta unione , quan- 
do la loro volontà è conforme all'ordine 
e alla volontà di Dio ^ quando non ama- 
no altro che lui j o fe amano qualche ak 
tra cofa con lui , V amano (blamente in 
lui e per lui • 

Quefta è V idea della giuftizia in gene- 
rale , tal quale può convenire a tutte le 
creature intelligenti , agli Angeli f a i 
Santi che regnano nel cielo , e agli uo- 
mini che vivono fulia terra ; ma con 
quefta differenza , %. che la giuftizia di 

quefti 
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quefti ultimi è meno perfetta , perchè è 
meno perfetta la loro carità > eflendo la 
fua attività ritardata dal pefo della car- 
ne , e dalla moltiplicità de' bifogni della 
vita prefente : 2. che quella carità la qua* 
le gli unifce a Dio , non è fola [1]; ma 
ha per compagne la Fede , e la Speranza, 
che durano necefTariamente in quefta vi- 
ta , e che concorrono a formar la Giufti* 
zia dell'uomo; fenza però toglier niente 
alla Carità . Anzi elle vivono per la Ca- 
rità; da effa traggono, tutto il loro meri- 
to ; e fenza la Carità non fervirebbero a 
nulla. • 

Dopo quefta offervazione , che è parti- 
ta neceflam, noi ci riftringiamo unica- 
mente alla giuftizia dell' uomo mortale e 
viatore fulla terra ; perchè qui fi tratta 
di quefta fola . Diciamo adunque , che l'uo- 
mo è giufto e vivente della vita della 
grazia » allorché credendo e fperando iti 
Dio, lo ama almeno fovranamente , cioè 
più di tutte le cofe , eflendo difpofto a 
privarti di tuttociò , che egli ha di più 
caro > per effer fedele a lui . 

IL Per lo contrario l' ingiuftizia , V im- 
purità , lo ftato di peccato e di morte , è 
quando l'anima dominata dalla cupidità è 
oppofta all'ordine e alla volontà di Dio; 
e preferifce a lui la creatura; e invece 
d'attaccarti a lui per via d' un cafto amo* 

re, 

(1) 1. Cor. 13. 13.. » ; : ; 
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re , come a ino (omino bene ed a f uo ul- 
timo fine , ella fa divorzio da lui , e dati- 
/ dofi in preda all'amore di femedefima,e 
degli oggetti creati meno nobili e menò 
eccellenti di lei , diventa nel tempo ftef- 
fo colpevole ed infelice . 

III. Ecco che cofa è nel linguaggio 
delia Religione l'cffer giufiacà ingiujio r 
fanto e peccatore , in uno fiato di vita e 
dì grazia , e in vno fiato di morte e à* 
peccato. E quando il peccatore , per la 
mutazione che fi fa nella Tua volontà) e 
nello flato della fua anima y paffa dal pec- « 
cato alla grazia y dall' ingiuftizia alla giti- 
(tizia , e dalla morte alla vita * quefto fi 
chiama effer giujìificato : e quefta muta- 
z • one , che d' un peccatore , d' un empio,, 
d' un nemico di Dio , fa un giudo , un 
fanto , un amico ed un figliuolo di Dio / 
fi chiama Giufiific azione : m 

CAPITOLO SECONDO . 

Chi ficr r autore € il principi* 

della Gitcfiificazione . . < 

I* À Giuftificazione è opera dr Dio, fe- 
condo quelle parole di S. Paolo, [i] 
il quale dice che Dio i giufio per fe me- 
de fimo , e cH et g i ufi i fica quello y che ha fe-, 
de in Gesb-Grifto i ut: fu ipfe /ujius , &i 

/ufi ir 

(i) Kom. g. zó. * v . • 

» i 
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juftificans eum , qui efi ex fide Jesu-Chrifii. 
Lo fteifo Apoftolo dice parimente (1) : £* 
la grazia , che vi ha falvati per la Fe- 
de , ( cioè che per la Fede vi ha fatto 
entrare nella via della falute) equeftonon 
vien da voi ; perchè è un dono di Dio . ' 

Quefta verità , che è uno de' principali 
articoli di noftra Fede, ha bifogno d'ef- 
fere {chiarita e provata : e quefto appun- 
to è quello , che io procurerò di fare , fe- 
dendo il Concilio di Trento (2), che ha 
racchiufo nel Decreto della Giuftificazio- 
ne la dottrina della Scrittura e della Tra- 
dizione fu quefta materia . 

I. La Fede -e' infegna , che ri primo 
uomo , dopo eflere fiato creato in uno 
frnto di giuftizia e di fantità , decadde da 
effo per la fua fuperbia e difubbidienza ; 
vale a dire , che la fua volontà , prima 
retta , regolata , unita a Dio per un fan- 
to amore , eifendofi rivoltata da lui < è 
diventata cattiva , -oppofta a Dìo <fc>mi- 

' nata dalla cupidità, cioè dall'amore di fe 
medefima.e delle creature. Tutti i fuoi 
discendenti nafeono peccatori com« e(fo , 

, con una volontà oppofta a quella di JDio, 
* dominata da un amore difordinato : na- 
feon tutti Schiavi del diavolo loro nemi- 
co , e involti nella medefima dannazione . 
i IL Gli uomini non poffono efeire da 

-quefto ftato funefto, ed arrivare alla giu- 

ftizia , 

(1) Eph. 2. 9. (2) Sejf. s. 

4 
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ftizia , nè colle forze della natura , nè pu- 
re coli' a juto della Legge data a' Giudei ? le 
pubblicata fui monte Sinai . Così decìde " 
il Concilio di Trento in una maniera 
chiara e precifa (i) . Per ben intendete 
[dice quefto Concilio] il modo della Giu- 
fiificazione , è neceffatio , che cia/cheduno 
ricono/ca 5 che , avendo tutti gli uomini per- 
duto l J innocenza nella prevaricazione d'A- 
damo , ed ejfendo divenuti impuri , e y come 
dice TApoftolo (2), figli dell' ira per la lo- . 
*o na/cita \) erano a tal fegno /chiavi del 
peccato , e /oggetti al poter del demonio , e 
della morte y che nè i Gentili colla forza 
della natura , nè parimente i Giudei colla 
ietterà della Legge Mo/aica potevano libe- - 
rar/ene , nè rialzar/i . 

Quèfto comprende tutti gli uomini fen- 
za eccezione : perchè dopoché Dio ebbe 
feparatai difendenti di Giacobbe dal ri- 
manente degli uomini , per farne il fuo 
popolo,; tutto il genere umano era divi- 
io in due ciafli , Giudei > e Gentili .1 
Gentili erano queir infinita moltitudine 
d' uomini fparfi per tutta la : terra , che 
no^ aveano altro lume , nè altro ajuto y 
che la ragion naturale • I Giudei erano il 
popolo , che Dio avea tratto dall'Egitto 
per. mezzo di ftirepitofi miracoli 1 a cui 
egli avea dato la fua Legge per lo mini- 
ftero di Mosè, é che aveano in mano le 

divi- 
CO Seff. 6. u (2) Eph. 2. 3, : 
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divine Scritture , ove per tutto rimborn-> 
bavano i Comandamenti , e fonazioni , pro- 
me(Te y e minacce di Dio . Or il Conci- 
lio decide , che nè gli uni colle fole for- 
ze della natura , nè gli altri col folo aiu- 
to della Legge, poteano liberarli dalla (chia- 
viti! del peccato , nè fare il primo paffo 
verfo la giuftizia , inde liberar} , ac /urge- 
re : perchè nè la ragion naturale , che illu- 
minava il Gentile su molti de 1 fuoi dove- 
ri , nè la Legge ferina , che facea vedere 
anche più dipintamente al Giudeo- e il 
bene che dovea fare , e il male che do- 
vea fuggire , potean mutare Y inclinazione 
della loro volontà verfo il male , nè gua- 
rire T oppofizione , che ella ha al bene . 
■ Ma che ? dirà taluno; forfè T nomo ha 
perduto per lo peccato il libero arbitrio 
della .Aia volontà , cioè il potere d' amare 
un oggetto , o di non amarlo ; di portarli 
al bene o al male per un volere , che noti 
fia V effetto nè d* alcuna violenza , nèdi 
quella fpecie di neceffità , che efclude il 
potere reale e vero a riguardo dell' oppo- 
flo? Poiché quefta è l'idea, che fi dee a- 
vere del libero arbitrio . 

Io rifpondo , che il Concilio di Tren- 
to , dopo le parole che*fi fono qui (opra 
riferite , ha prevenuta e fchiarita la diffi- 
coltà in quattro parole . iVW,dic' egli, 
che il libero arbitrio fojfe in loro diflrutto y 
ma era indebolito e inclinato : Tametfi in 
eis liberum arbitrium minime exjlin&um ef- 
fe* > 
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fet y viribus licet attenuatum & mclinatum . 
Quefte parole fon piene di (ènfo , e deb- 
bono efiTer pelate attentamente . Secondo 
ii Concilio , il libero arbitrio dell' uomo 
non è flato diltrutto per lo peccato ; fuf- 
fifte anche riguardo a 1 fuoi doveri effen- 
ziali ; ma non con quella integrità , con 
quella forza , con quella rettitudine , che 
avea nello ftato d' innocenza > La volontà 
dell' uomo allora unita a Dio per la Ca- 
rità ( nel che confitte la giustizia ) fi por- 
tava ai bene con una maravigliofa facili- 
tà y fenz* alcuna attrattiva indeliberata ,« 
fenz' alcuna inclinazione al male * Dopoii 
peccato però * ii fuo libero arbitrio non 
(blamente è molto indebolito, viribus atr 
tenuatum , non avendo più quella facilità 
per portarli ai bene : ma il pefodeil*con- 
cupifcenza lo inclina al male yinclhjatumy 
fenzach'ei pofla raddirizzarfi da fe medefi- 
mo y per voltarfi dalla parte di Dio ? e 
cercare in lui là fua libertà, la fua vita, 
e la fua felicità , liberar* ac /urgere. 

Del refto , /' impotenza , la [chiaviti , di 
cui parla il Concilio , è un' impotenza e 
una fchiavitù totalmente volontaria . L'uo- 
mo peccatore non può , nè colle forze del- 
la natura , nè Coli' ajuto della Legge fcrit- 
ta , ufcir dallo (lato del peccato , cioè a 
dire , eh" et non vuole . Ne ufeirebbe fe vo- 
lere ; e può volerlo ; perchè la fua volon- 
tà non è fiffa nel male come quella de i 
demoni : il libero arbitrio fuffiile, e con 

quello 
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quello libero arbitrio l'uomo hauti pote- 
re reale di rinunziare al male , e di por- 
tarli al bene*. S' ei non vuole , è colpa 
fua , ed è reo agli occhi di Dio . Ma fin- 
ché il libero arbitrio ftarà in quefto ftato 
di debolezza e d' inclinazione al male, 
fenza effer fortificato e raddrizzato da una 
mano onnipotente , ei noi vorrà mai ; e 
in quefto fenfo diciamo col Concilio , eh' 
ei non può : come diciamo d' un uomo 
dominato dall'ambizione , ch'einon può 
ridurli ad una vita ofeura . Queft' uomo 
ne ha però il potere col fuo libero arbi- 
trio , e vi fi ridurrebbe , fe volelfe : ei può 
volerlo ; e lo vorrebbe , fe foffe guarito 
dalla fua ambizione , o fe qualche pattfo- 
ne contraria venifTe a vincerla . Ma fin- 
ché 1' ambizione farà la fua paffion domi- 
nante , noi vorrà mai ; e in quefto fenfo 
ei noi può • 

III. Il Figliuoli di Dio s 1 è fatto uomo 
per cavarci dallo ftato di morte , in cui 
noi eravamo , e renderci la vita > cioè la 
giuftizia e la fantità . Dio , dice S.Paolo ( i), 
che è ricco in mifericordia , per Y amore ejìre- 
mo y che ci, ha portato 5 quando noi eravamo 
morti per li noflri peccati , ci ha renduto la 
vita in Gesù-Crifto (2) . Egli ha fatto per 
nojiro amore vittima del peccato colui , che 
nemmen conofeeva il peccato y affinchè in 
lui noi diventammo giufii della giufiizia di 

F Dio. 
<0 £pk a. 4. ^(2) z, Cor. %x. 
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Dio. Elofteffo Figliuol di Dio(i), fat- 
to fi ubbidiente fino alla morte della Croce, 
fi è dato per noi volontariamente (2) , a- 
fine di ri/cattarci da ogni iniquità , di pu~ 
ri fica rei , e di fare di noi un popolo confa- 
irato al fuo fervhio , e fervente nelle ope- 
re buone. 

I V. E' lo fpirito di Dio dato agliuomt- 
niper li meriti di Gesù-Crifto, che opera in 
em quefto cambiamento e quefta rifurre- 
zione , purificando V anima loro dalle fo»- 
sture del peccato (3) ; abluti eftis , fanBi- 
ficati eftis , juftificati eftis in nomine Do- 
mini noftri Jesu Chrifti , & in Sp'tritu Dei 
noftri (4) ; liberando la loro volontà dalla 
tirannia del demonio , e dalla cupidità ; op- 
pure, che è lo fteflo, diffondendovi la ca- 
rità, che unifce 1' uomo a Dio , e che è, 
la vera giuftizia e la vita dell' anima (<).' 

Caritas Dei diffufa eft in cordibus noftris 
per Spirituw-Sanftum , qui datus eft nobis. 

Per quefto dono ineffabile dello Spirito- 
Santo (6) , // corpo del peccato è diftrutto (7); 
noi fiamo rimuovati nelf int erno dell' ani- 
ma ; ci fpogliamo delf uomo vecchio ( cioè 
.de' fentimenti e delle inclinazioni d'Ada- 
mo peccatore ) , e ci riveftiamo del nuovo 
[cioè de i pen fieri e de i defiderj confor- 
mi a quelli di Gesù-Crifto ] j diventiamo 

nuo' r 

■ 

(0 ?bil. 2. 8. (1) TU. x. 14. (3) 1. Cor. tf.n, 
(4) VJ: 8. 31. «Te. (s) Rom, 5. 5. (0 Rtm>6.t, 
(7) Epb. 4. li, 23. 24. 
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nuove creature : ci vien tolto il cuore dì pit- 
ti* (0 > € Dio ci dà un cuore dt carne (2), 
pieghevole e docile alle fue ifpirazioni (3): 
irta in noi un cuor puro ^ e rinnuova dentro 
di noi uno fpirito retto (4) ; imprime e feri- 
ve egli JleJJo la fu a Legge nel nojìro cuore (5): 
noi diventiamo iempj del Dio vìvente , e 
F abitazione dello Spirito-Santo (6) / i fi- 
gliuoli di Dio y i fuoi eredi , e i coeredi di 
Gesù-Criflo (7) ; # membri del fuo corpo f 
le pietre vive dell' edifizio fpìrituale (8) , di 
cui egli è il fondamento (9) e la pietra an- 
noiartelo) : tutte efpreflioni, colle quali la 
9 Scrittura fa vedere il cambiamento , che fi 
fa in noi per la Giuftificazione . 

V. Non vi è cofa , per quanto a me 
pare , che ci faccia meglio concepire que- 
fto prodigioso cambiamento , operato dallo 
Spirito di Dio nella conversione e giuftifi- 
cazione del peccatore , che quel che vien 
riferito negli atti degli Apoftoli intorno 
alla converiìon di S. Paolo . Si ammira eoa 
ragione quel che lo Spirko Santo operò il 
giorno della Pentecofte nel cuore di S. Pie- 
tro e degli altri Apoftoli . Comparvero in 
un tratto altri uomini ; ed effi , che il ti- 
mor de' Giudei avea fino a quel giorno te- 
nuti rinchiufi in una ftanza , appena furon 

F 2 ri- 

(1) Cai 6. 15. (2) Ezjtck 16. 2*. (3) P/. 5*. 
(4) J er > 3 T » 33« (5) 2. Cor. 6. 16. Có) 1.C0/.3.16. 
(7) Rom.S. 16.17. (8) ££^.5.50, (9) 1, Pf/r.2.5. 
O 0 ) Ep&* 2. 20. 
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ripieni dello Spirito-Santo , che con un 
intrepido coraggio annunziarono" m mez- 
zo a Gerufalemme la Rifurrezione di Ge- 
sù-Crifto . Ma fe erano flati fin allora de- 
boli e timorofi per rendergli teftiraonian- 
za i non aveano almeno alcuna oppofuio- 
ne alla (uà dottrina : credevano in lui co- 
me Redentore d' Ifraello -, ed eraft convin- 
ti della verità della fua Rifurrezione. Sau- 
lo per lo contrario , attaccato per la na- 
fcita e per V educazione alla fetta deta- 
rifei nemici di Gesù-Crifto (0 , e trafpor- 
tato d' un falfo zelo pel Giudaifmo , cre- 
sca , che non vi fotte cok alcuna {»), *U 
ei far non doveffe contro il nome di Ge- 
sù : perfeguitava con un eccetto di furore 
la Chiefa di Dio, e fi sforzava di diftrug- 
gerla (3) 5 e non refpirando , che minacce 
e ftrage contro i difcepoli del Signore j e 
perfeguitandogli fino nelH panie- 
re (4) . Eppure queffuomo illuminato da 
una luce celefte , e toccato interiormente 
dalla mano di Dio , diventa in un tratto 
di fuperbo Farifeo , uraile'criftiano ;, d ol- 
traggiofo beftemmiatore del nome di Gesu- 
Crifto, fuo fedele difcepolo ;e del più vio- 
lento perfecutore , il più zelante predica- 
tore del fuo Vangelo. , 

VI. Il medefimo libro degli atti ci ha 
lafciato parimente ne' fedeli di Cerufalera- 

me 

Ci) AZI. %4. 9. (») <;*/. x. ij. <}) ASi, 9. x. 
(4) AH, 3.6. ix. 
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tne una prova delle più luminofe , del rin- 
novamento interiore ? di cui parliamo. Tre- 
mila di quei Giudei , che colle loro fèdi- 
ziofe ^rida avean domandata la morte di 
Gesti-Crifto , avendo udita la prima predi- 
ca di S. Pietro [1], hanno il cuore penetra- 
to da compunzione : abbraccian la fede , e 
fon battezzati ; ed ecco ciò % che la fcrit- 
tura riferifce di quefti uomini prima carna- 
li , attaccati alla terra , pieni di confidenza 
nella loro propria giuftizia ,e nemici dichia- 
rati di Gesù-Crifto e della fua dottrina (2): 
Eglino perfeveravano nella dottrina degli 
Apofloli y nella comunione della frazione del 
pane % e nelle preghiere .... . (3) Quegli , c he 
credevano y tran tutti uniti infieme ; e tutto 
quel che aveano , era in comune . Ven deano 
le loro terre e i loroJent , e gli diflribuiva* 
no a tutti fecondo il bì fogno > che ciafcht* 
dune ne avea . Continuavano ancora ad an- 
dare ogni giorno al tempio nel? unione £ un 
medeftmo fpirito \ e rompendo il pane nelle 
eafe , prendeano il loro cibo con gioja e fem- 
plicità di cuore , lodando Dio , e facendo/i 
amare da tutto il popolo (4) . E dopo aver 
detto , che Dio accrefceva ogni giorno nella 
fua Chiefa il numero di quelli , che dovean 
falvarfty e che in occafione della guarigioni 
delló zoppo y cinque mila uomini abbraccia- 
ron la fede (5) ; la Scrittura aggiunge : Tuu 

F ? ta 

(1) AB. 2. 37. (2) AB. 2.42. (3) ^44> 
(4) Ib. v. 47. . (5) AB. 4. 32. 
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ti la moltitudine di quelli , che credevano^ 
avea un cuore fola ed una fola anima : nef- 
fun di loro confederava quel che poffedcva, 
come fuo in particolare ; ma tutte le cofeeran 
comuni tra di loro • Gli Apofloli tendeano 
tejlimonianza con gran vigore alla Refurre- 
zjtone di Gesù Crijio y e la grazia era gran- 
de in tutti i fedeli • Così neffuno era pove- 
ro tra di lor$ ; perchè tutti quelli \ che pof- 
fedevan de* capitali di terreni , o di cafe 9 
vendeanoy e ne portavano il prezzo , ctì ei met- 
tevano a* piedi degli Apofloli ; e di poi fi di- 
ftribuiva ad ognuno feconda il bifogno a che 
ne aveva . 

VII. Se da* Giudei convertiti palliamo 
Sl Gentili, noi vi vedremo il medefimo cam- 
biamento (i). Balta legger ne' co (turni de* 
Criftiani quelche erano i pagani avanti I* 
loro tonverfione % e quelche diventavano 
per la grazia della Giuftificazione . Eranf 
uomini tutti nuovi , e che non raffomi- 
gliavano in niente a quelche erano (lati 
prima • S. Cipriano riferifee , che avanti la 
fua converfione , quando gli fì parlava di 
quefta riforma dell'uomo interiore per io 
Battemmo , non potea crederla (2) . Mi pa- 
na dijficMjfìmo [ die' egli ] // rinafeere per 
menare una vita nuova , e il diventare un 
altr uomo , confervando il medefimo corpo. 
Come mai , dicev io , fi può egli fpogliarjl 
in un tratto Tahiti radicati e incalliti • che 

ven- 
ti) Ad. 4. (2) Ad Do Nat. Ep. U 
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vengono 0 dalla natura medefima della ma- 
teria , 0 da un lungo ufo mantenuto fino al- 
la vecchiaia ? Come mai apprender la fru- 
galità , quand* uno ì avvezzo a una tavo- 
la abbondante e delicata ? Come mai chi è 
comparito con ricche vefti y brillante £ oro e 
di porpora , sabb afferà egli ad un abito f em- 
pii ce e volgare ? Quandi uno è avvezzo a i 
fafti y agli onori , e a una gran folla dami- 
ci e di clienti ; non può rifolverfi a una vita 
privata , e riguarda come un fupplizio t* effe* 
foto . Io parlava fpeffo così a me mede fimo; 
e difperando di trovar meglio > io amava il 
male , che mi era come naturale . Ma quan- 
do f acaua vivificante ebbe lavato le mac- 
chie^ della mia vita paffata y e il mio cuore 
purificato ebbe ricevute il lume dall'alto y e 
lo Jpirito^ celefie ; refiai forprefo , che fvanifi 
fero i miei dubbj ; che tutto foffe aperto y 
tutto luminofo : trovai facile quelche mi era 
paruto imponibile y dimanierachì fi potea ben 
cvnofcere , che quelche era nato fecondo la 
carne , e vivea foggette al peccato , veniva 
dalla terra f e quelcbe lo Spirito-Santo ani- 
mava y veniva da Dio . Voi lo fapete di certo, 
(continua egli parlando alfuo amico) e ben 
conofcete con me quelche ci ha tolto quella 
morte de i peccati >che e la vita delle virtù. 

Vili. Quefto cambiamento della volon- 
tà deiruomo , operato dallo Spirito-San- 
to , è qualche cola di sì grande , che la 
fcrittura ce lo rapprefenta, come un capo 
doperà della divina potenza, mettendolo 

F. 4 a con- 
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a confronto coir opera della creazione, e 
col miracolo della Rifurrezione di Gesù- 
Crifto. 

* i. Noi abbiamo già riportate alcune ef- 
preffioni , le quali fanno vedere > che que- 
fta operazione dello Spirito-Santo è una 
nuova creazione . O Dio , dice David de, 
create in me un cuor puro . Dio promette 
in Ezecchiello, ch'ei ci darà un cuor nuovo % 
ed uno fpirito nuova . Gesù-Crifto chiama la 
giuftificazione del peccatore per lo Battefi- 
mo una nuova nafcita (i): In verità (così egli 
dice a Nicodemo ) in verità io ve lo dico : 
neffuno può vedere il regno di Dio , s'ei non 
nafce di nuovo • Come mai ( rifponde Nico- 
demo ) puh nafcere un uomo , che è già vec~ 
$bio ? Può egli forfè rientrare nel feno di 
fua madre , e nafcere urlaltra volta ? Gesù 
fi fpiega , e gli rifponde : In verità , in ve* 
rità io ve le dico ; neffuno può entrare nel 
regno di Dia y fe non rinafee dell' acqua e 
dello Spirito-Santo % E foggiugne : Quelche 
è nato della carne , è carne ; e quelche è na- 
to dello fpirito , è fpirito. Non vi maravU 
glia te , eh* io V abbia detto , che è neceffa-* 
rio y che voi nafeiate un altra volta . Ecco 
due nafeite ; la prima > che fi fa per via 
della generazione carnale , che l'uomo trae 
da Adamo , e fecondo la quale non ha al** 
tro , che penfieri e inclinazioni terrene : la 
feconda , che viene dallo Spirito-Santo > per 

la 
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la quale ei diventa tutto fpirituale. Orla 
prima nafcita , che ha cavato l'uomo dai 
niente dell'edere , è opera della potenza di 
Dio ; dunque non lo è meno la feconda, 
per la quale egli cfce dal niente del pec- 
cato y e riceve un effer nuovo • Laonde 
S. Paolo, dopo aver detto, come abbiam 
riferito , effer la grazia, che ci ha falvati per 
la fede , e che quejlo non vien da noi , ne 
dalle opere no/ire , ma i un dono di Dio (1), 
foggiugne : Perocché noi fxamo l'opera fua > 
effendo fiati creati in Gesà-Crifio nelle ope~ 
re buone , che Dio ha preparate , affinchè noi 
camminiamo in effe. Lo che fignifica y che 
tanto TefTer nuovo , che ci rende giudi e 
fanti , quanto la prima creazione , per la 
quale fiamo uomini , è opera di Dio, e del- 
la fua onnipotenza ; con quefta differenza» 
che nella creazione Dio folo opera i dovec- 
chè nell'opera della giuftificazione l'uomo 
prevenuto dalla grazia, vuole o opera li- 
beramente , come fpiegheremo più fotto: 
c quefto è quello , che fa dire a S. Agofti- 
»o, che Dio ci ha creati fenza di noi , ma 
non ci giuftiftca , e non ci faiva fenza di noi* 
2. Lo fteflfo S. Paolo dice efpreffamen- 
te , che è la me defima potenza , quella che 
ha rifufcitato Gesù-Crifto, e quella che ci 
trae dalla morte del peccato, per farci vi- 
vere per la fede (2) . Lo Dio della gloria, 
die 1 egli • • . . illumini gti occhi del vo« 

F 5 fin ' 

[0 Eph z. xo. £2] Epb. x. ìfc 
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fìro cuore r affinchè # cono/date . . • quale fia 
la grandezza infinita del tuo potete fopra 
di noi y che crediamo per la virtù onnipo- 
tente della fua operatone % che egli ha fat- 
to comparire nella perfona di Gesà-Crifio % 
rifu/citandolo , dopo la fua morte > e collo* 
eandolo alla fua defira nel cielo . Parole am- 
mirabili , che non (blamente ftabilifcono 
la verità , che efponiamo ; ma che e' in- 
gegnano ancora , che per conofeere quefta 
importante verità , abbiam bifogno , che 
Dio ci apra % e c'illumini gii occhi del 
cuore • 

IX. I Padri della Chiefa condotti da 

Suefti lumi della Scrittura , hanno ufata 
elle fimili efpreffioni , parlando della giu- 
ftificazione del peccatore (i) . S.Gio: Cri- 
foftoroo afferma di più , che il cambiamen- 
to del cuore dell'uomo è un maggior mi- 
racolo della divina potenza (2), che quel- 
lo 3 che ha cavato tutte le cofe dal nul« 
la , e che rifufeita i morti • 

Qual più gran miracelo, dice quefto San- 
to y di quello che fi fece riguardo a Pao- 
lo? m . . Era un più gran miracolo il ti- 
rare e vincere la volontà di Paolo , che il 
rifu/citare ì morti . . . Perocché nelle rifur- 
rezioni la natura ubbidiva fenza refifienza 
a colui y che le comandava : qui era in po- 
tere del libero arbitrio il lafaarfi perfuadc* 

-fi} Hom. 3. in Ep, si Epltef 
[2] Hom. de Couver. Pauli t. 3. nov. Ed, * ' 
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re y 0 il negare il foo confenfo : e in queflo 
appunto fi fa vedere la gran potenza di cq- 
lui , che lo ha perfuafo . Perciocché è qttaU 
che co/a di molto pià grande il mutare ta 
volontà , che ri correggere la natura . Era 
dunque il più grande di tutti i miracoli % 
che Paolo venijfe a Gesù-Crifto , dopo ìa fua 
croce y e la fua fepottura . Dice ancora 
che il perfuader Puniverfo ( che è quel eh e 
Dio ha fatto mediante la predicazion de* 
gli Apoftoli ) era effetto £ Una più gran 
potenza , che il creare il cielo e la terra • 
Infatti nella creazione delFUniverfo , e 
nella rifurrezione de* morti, Dio non tro- 
va neffuna volontà , che gli refìfta : ma 
non è già lo fteflfo nella converfione dell 1 
infedele e del peccatore • L'uomo , che 
Dio vuol convertire , non vuol convertirli : 
e per convertirlo , bifogna renderlo volen- 
te, di non volente ch'egli è • Fa duopo 
adunque , che Dio adopri una più gran 
potenza per rendere un uomo volontaria- 
mente e liberamente buono, che per dar 
Federe a quelche non efifte > e per render 
la vita ad un morto . 

Così peritano i Santi Padri % feguitati 
da i Teologi : e quefto è qneUo, che in- 
fegna la Chi e fa nelle fue preghiere , e 
fra l'altre nella Colletta della X. Dome- 
nica dopo la Pentecofte . O Dio , che fe- 
gnalate principalmente la vofìra onnipotenza 

F 6 nel 
[x] Hom, % t in x. c$p. 1. ad Tom 
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nei perdonare a* peccatori, e nel far loro mì- 
fericord'ta i Deus , qui omn'tpotenùam tuam , 
ponendo maxime , & miferando manifeflas. 
Non fi tratta qui d' un femplice perdono 
conceduto a' rei, che Dio non vuol punir 
come meritano ; che è un effetto della 
bontà , non della onnipotenza : ma il far 
mifericordia a i peccatori , tirandoli effi- 
cacemente a fe ; il diftaccarli dagli ogget- 
ti delle loro paffioni \ il creare in effì un 
cuor nuovo , che rendendoli giudi agli oc- 
chi fuoi , gli faccia dimenticare i loro pec- 
cati pattati i quefto è quello , in che la 
Chiefa ammira l'onnipotenza di Dio j e 
non vede cofa alcuna, ove il fuo fovrano 
potere fpicchi yìù. % che in queft' opera 
della ma mifericordia * 

■ • 

CAPITOLO TERZO. 

in che maniera fi arrivi alia Giuftìfìcaijone-; 
; ,o , quali ftano le difpoftzioni x the 

ad effà preparano . 

l 

_ , > " ti] 

I Opera della converfione e della giù- 
JLi ftificazione del peccatore non fi fa 
ordinariamente in un tratto , ma per gra* 
di y e con del tempo. Perocché Dio per 
efercitare la noftra fede', fi compiace nel- 
le operazioni della Grazia d'imitar quel- 
le della natura, e procede nella guarigio- 
ne delle anime pretfo a poco nella fleto 
maniera , che in quella de corpi . 

i.Or 
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i. Or nel corfo ordinario della Natura, 
un malato non paffa in un tratto dalla 
malattia ad una perfetta fanità : ei non 
guarifce fenza V applicazione di certi ri- 
medi , e fenza oflgrvar la regola , che con- 
viene al fuo ftato ? e alla fua malattia : e an- 
che dopo che i rimedi hanno prima dimi- 
f nuita , poi totalmente ditti pata la febbre ; 
I gli retta ancora, una debolezza , che richie- 
' de gran cura , e da cui non fi rimette alle 
volte , fe non fe dopo molto tempo . 

Vi è un' altra maniera di guarire ftraor- 
dinaria e miracolofa ; quando > per efem- 
pio , una per fona attaccata da una gran 
febbre , ne retta in un tratto liberata, fi 
leva , e ripiglia immediatamente le fu e 
funzioni , come fe non foffe ftata mai ma- 
lata . Tale era quella forta di guarigioni, 
che Gesù-Crifto operava , quando vivea 
fullaterra^e che egli ha operato di tem- 
: po in tempo dalla nafcita della Chiefa fino 
a'noftri giorni , per lo miniftero de' fervi 
fuoi . Ma gli efempj ne fon rari ; e il mag- 
b gior numero è di quelli , che guarifcono 
$ nel primo modq . 

Del rimanente (e quefto importa mol- 
to di effere offervato ) o fi guarifca' per " 
miracolo , a nella maniera , che fi chia- 
ma naturale e ordinaria , Dio è ugual- 
mente l'autore della fanità ; ed egli folo 
è che guarifce , ora da (e medefimo , e 
ora nascondendo la fua operazione fotto i 
jrinjedj efteriori della medicina , 

IL Dio 
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IL Dio tiene la ftefla condotta nella 
guarigione delle noftre anime . Alle volte 
muta in un tratto la volontà del pecca- 
tore, come mutò quella del buon Ladro* 
ne , e di S, Paolo : e quefta fi chiama una 
converfione miracolofa . Così mutò il cuo- 
re di quei tremila uomini , che fi conver- 
tirono alla prima predica di S.Pietro. Ma 
ordinariamente la converfione del pecca- 
tore fi fa per gradi : onde ella ha i fuot 
principi , il fuo progretfo , e la fua perfe- 
zione. Tale fu quella di S. Agoftino : e 
Dio fi ferve quafi fempre per ricondurre- 
a fe il peccatore, e per guidarlo nella via 
de 1 fuoi Comandamenti , del minifiero d'uri: 
uomo , che è come ii medico e la guida? 
di quello peccatore j benché fia certiffimo, 
che una tal converfione non è meno ope- 
ra fua y di quekhe fia quella , che fi chia- 
ma miracolofa. &, dice S, Paolo (i), ho 
piantate ; Apollo ha adacquato ? ma £>/• 
ha dato Vaccref cimenta. Or chi pianta , fog- 
giugne egli , come pure chi adacqua , non* 
è niente ; ma Dio foto r che dà Paccrefci* . 
mento ♦ 



* 
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§. I. 

« • * 

Difpofizioni alla Giuftificazione fecondo 
il Concilio di Trenta. 

V Ediamo ora in che maniera e per 
quali gradi lo Spirito-Santo condu- 
ce ordinariamente il peccatore alla giufti* 
zia . Il Concilio di Trento lo efpone in 
quefti termini (i) : Gli adulti fi difpongo* 
no alla giuflizia y allorché eccitati ed ajuta- 
ti dalla grazia di Dio , concependo la Fe- 
de per l'udito ( cioè cominciando a erede « 
re in occafione che viert loro annunciata 
la parola di Dio) fi voltano ver/o Dio col 
libero movimento della loro volontà y creden- 
do e tenendo per vere le co/e , che D/o ha 
rivelate e promejfe , e quefia [opra tutto : 
che Dio , è quegli , che giujìifica il pecca- 
tore colla fua grazia , in virtà della Re- 
denzione di Gesà-Crifìe : dipoi conoscendo 
cf effer peccatoti , ed effendo utilmente corn- 
ino Jft dal timore della divina GiufiizJa t 
p affano da quefio timore alla eonfiderazione 
della mifericordia di Dio , e fi follevano 
alla Speranza , confidando y che Dio gli 
tratterà con mifericordia per lo amote dir • 
GesàCrifio : cominciano ad amarlo come 
il fonte (f ogni giuflizia ; e per una confe- 
gnenza di quefio amore odiano e deteftano 

i lord * 

[i] Scjf. 6. c. 5, . 
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$ loro peccati : finalmente prendono la ri/o* 
luzione di ricevere il Batte/imo , di comin- 
ciar a menare una vita nuova , e cT offer- 
vare i Comandamenti di Dio (i) . Quefia 
difpofizjone a preparazione vien feguitata 
dalla Giujìificazione mede/ima 9 ce. 

Efaminiamo in particolare ciafcheduna 
delle verità contenute in quefto Capitolo, 
e diamo ad effe tutto il lume > che po- 
tremo. • 
• I. Il Concilia non parla de i bambini* 
che fon giuftifrcati nel: Battefimo fenza 
alcuna preparazione perfonaìe : raa pren- 
dendo per efempio un adulto y che Dio 
cava daLlo flato di tenebre e di peccata 
con una ferie di grazia ; che lo conduco- 
no alla giuftizia , ci fa veder da princi- 
pio i fenfi di quefto peccatore percoffi dal- 
la predicazione del Vangelo. Perocché co* 
me mai y dice S. Paolo (2} * crederanno ir* 
Dio j s' e" non ne hanno fentito parlare ? E 
come mai ne fentirànno parlare , fe neffuno 
predica ad ejjl ? . • • • La fede adunque* 
vien dal P aver fentito ; e Jh /ente per la> 
predicazione della parola di ì Gesà-Crifìo (}) # 
Èrgo fides ex auditu ; auditus autem per 
verbum Chrifti . Così è già una grazia di 
Dio , che la fua parola fia annunziata adr 
uno , che vive nelle tenebre delF infedel- 
tà ; ed una grazia, eh* et non fa a tutti; 
mentre vi fono anche al prefente tanti 

C l ] *« 7* W R * m + »4* ili v. 17. 
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popoli , a i quali non è (lato annunziato 
Gesù-Grifto : ma grazia e fteriore , che per 
fe medefima non può fe non ferire i fen- 
fi , e non toccare il cuore j quand' anche 
ella fofle accompagnata da* miracoli • Per- 
ciocché , eflfendo T uomo per lo peccato 
in uno flato di morte , e per confeguen- 
za di cecità e di fordità fpirituale ; nè la 
predicazione della verità , nè lo Splendor 
de i miracoli faranno mai un' impreffioa. 
{aiutare nè fulla fua mente , nè fui fuo 
cuore , fe Dio non gli apre gli occhi del- 
la mente , e gli orecchi del cuore , dan- 
dogli un principio di vita e di fentimen-* 
to. L'efem pio de' Giudei è una prova fen- 
bile di quel che diciamo (1) . Se io vi 
annunzio la verità , dice loro Gesù-Crifto, 
perchè non mi credete voi ? La verità , eli 

ei loro infegnava , era confermata da 
grandi miracoli (2) : Ma bencbè egli avef* 
fe fatto alla loro prefenza tanti miracoli l f 
dice TEvangelifta , ejji non credevano in 
lui. 

IL Nel tempo medefimo che la parola 
di Dio è annunziata al peccatore, lo Spi* 
rito-Santo lo rifveglia col movimento del-' 
la fua grazia ? lo illumina , lo eccita a 
ritornare a Dio . Ei non abita ancora in 
lui * ma tocca il fuo cuore , lo muove , 
e lo volta verfo il fommo bene ♦ Quefta 
azione dello Spirito-Santo fulla volontà 

deli' 

[1] Jo. 2. +€. (2] Jo. 12. $. 
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dell'uomo , fi chiama grazia attuale l e 
«juefto è il punto , ove comincia la giu- 
ftificazione del peccatore ; o piuttofto > con 
quefta prima grazia lo Spirito-Santo co- 
mincia a difporvelo* Afcoltiamo fopra di 
ciò il Concilio [i] . Egli dichiara ? che 
il principio della Giuflificazione negli adul- 
ti fi dee prendere dalla grazia perveniente 
di Dio per Gesù-Criflo f cioè dalla fua v6- 
cazione , colla quale fon chiamati > fenza 
che vi fia alcun merito dal canto loro ; af- 
finchè y laddove i loro peccati gli allonta- 
navano da Dio f la fua grazia eccitandogli 
ed aiutandogli , gli difponga a convertir]} 
a lui per loro giujlificazione con un confen- 
fo ed una cooperazione libera a quefia me- 
defima grazia : dimanitrachì , quando Dio 
viene a toccare il cuor del? uomo col lume 
dello Spirito-Santo % non è vero , che /* uo- 
mo fia Volutamente fenza azione, nel ri- 
cever quefia ifpir azione , mentre puh anche 
rigettarla ; benché fia vero , che fenza la 
grazia di Dio > non può col libero arbitrio 
della fua volontà pottarfì verfo la vera giu- 
Jìizia . Per quejìo , quando fi dice nelle 
fante Scritture: Convertitevi a me > ed io 
ritornerò a voi y noi fiamo avvertiti , che 
fiamo liberi ; e quando noi rifpondiamo , 
Signore > convertiteci a voi , e faremo con- 
vertito j riconofciamo , che è la grazia di 
Dio , che ci previene • 

[0 S'f 6. t. s . 
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Quefte parole del Concilio racchiudono, 
quattro verità di fede. 

1. Quefta ifpirazione preveniente è T ef- 
fetto d 5 una mifericordia di Dio tutta gra- 
tuita fenza neffun merito per parte dell' 
uomo ; poiché quefta gra zia lo trova mor- 
to per lo peccato , lontano da Dio , ed 
anche fuo nemico . (a) 

2. Senza V aiuto di quefta ifpirazione, 
T uomo non può , come s' è già detto , col 
libero arbitrio della fua volontà fare il 
menomo paflb verfo la Giuftizia . [ è] 

3. L'uomo, ricevendo quefta ifpirazio- 
ne , vi coopera liberamente , per quanto 
forte e potente ella fia i e nel tempo mc- 
defimo , eh* ei ne fegue V impresone e 
r attrattiva t egli ha realmente nei libero 
arbitrio della fua volontà il potere di ri- 
gettarla, (*) 

4. Quando T uomo eccitato dalla grazia, 
che io previene , vi coopera , e lì volta 
verfa Dio , è etìb , che fi converte , ed 
è Dio che lo converte.. L'uno e l'altro è 
ugualmente vero • Il ritorno dei peccato- 
re a Dio è un movimento libero della 
fua volontà verfo di lui.* Convertitevi ame\ 
parole che ci avvertono f dice il Conci- . 

lio, 

fa] Nuttit eorum exiflentibuf meritis , vocantur; 

ut qui per peccata a Deo averfierant &c.Cap.^. 
(b) Neque fine gratta Dei movere fe ad juflitiam 

coram ilio libera fua voluntate pojftt • lbid~ 
00 Quipft qui illam & abjicet* potefl . WaU 
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Ho TRATTATO 
lio , che quefto movimento della volontà 
è libero • Ma quefto movimento medefi- 
mo gli viene impreffo dallo Spirito-San- 
to : e quefto appunto è quelche noi con- 
feffiamo , dicendo a Dio ; Convertiteci a 
voi y e faremo convertiti. 

Il L li primo effetto della vocazione 
interiore , o grazia preveniente di Dio, 
ed il primo paflb idei peccatore verfo la 
Giuftizia, è la Fede , per la quale egli 
erede fenza dubitare tutto ciò > che Dio 
ha rivelato , ed ha promeffo , e fopra ogni 
altra cofa quefto punto , che Die è que- 
gli j che giuftifica il peccatore colla fua 
grazia r in virtù della Redenzione di Ge- 
sù-Crifto io). La cofa principale adunque, 
che la Fede gì* infegna s fi b ? che da fe 
medefimo non ha , come dice il Concilio 
<T Orange , altro che il peccato , e la men- 
zogna ; eh' ci non può paffar dal peccato 
alla giuftizia | e dalla menzogna alla ve- 
rità, fe non colla grazia di Dio ; eh* ei 
non ha alcun diritto a quefta grazia ; e 
che quelli , a i quali Dio la dà , noti 
l'hanno fe non in virtù de i meriti della 
PafTione e Morte di Gesù-Crifto . 

IV. Il peccatore y che la Fede illumi- 
na , mirando da una parte i fupplizj eter- 
ni > 

(a) Credente* vera effe qu& divinitus revelars (Jr 
promijfa funt atque illud imprimi* , a Deo /*- 

• fiificari impium per gratiam ejus , per redem- 
ptiwtm K pt* efi in Chi/le Jefu . Cap+ 
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DELLA GIUSTIFICAZIONE . 141 
ni , che la divina Giustizia vendicativa 
riferba a i cattivi , e dall' altra i peccati 
della panata iua vita , che hanno merita- 
to quefti gaftighi , vien ripieno d' un gran 
timore : e quefto timore gli è utile (a) , 
perchè gì' ifpira dell'orrore dello flato Tuo, 
e lo porta a rinunziare air opera efteriore 





w 







fuo cuore anche V affetto . Tuttavolta , fic- 
come un tal timore potrebbe degenerare in 
<difperazione , fe fofle folo . 

V. Lo Spirito-Santo applicando quefto 
peccatore alla confiderazione della miferi- 
cordia di Dio , lo iolleva , lo rafficura , e 

, lo foftiene contro 1' eccedo di timore con 
una ferma fperanza (£) . Non folamente 
egli crede , che può diventar giufto colla 
grazia di Dio , e per la virtù de i meri- 
ti del Redentore ; ma confida ancora , eh* 

• ei riceverà effettivamente quefta grazia , 
« che i fuoi peccati faranno lavati nei 
Sangue di Gesù-Crifto ; Fidentes Deunt 
fìbt per Cbriflurn propitium [ore . 

♦ Notiamo quefta parola , Fidentes . Que- 
lla fperanza non è una certezza intera 
ed affoluta ; tnonh parimente un 1 efpet- 
tativa incerta , debole , e vacillante : ma 
-è una ferma confidenza nella bontà di 

Dio f 

W Divi»* jujlitia timore , quo utiliter concuti un. 
tur. Ibid. 

(b) Ad conffdertndtm Dei miftricordiam fe con- 
vertendo a h fpem exiguntm . Ibid. 

/ ' • 
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Dio, e nella interceffione onnipotente de'~ 
ineriti di Gesù-Crifto : Fidentes • Queft* 
uomo non è fenza timore , perchè ha of- 
feso un Dio Tanto e giudo : ma fpera 
nnolto più, eh' ei non teme, perchè Dia 
iredefimo , eh 1 egli ha offefo , dichiara (i), 
che non vuole la morte d$l peccatore , 
ma la Aia cotiverfione e la fu a vita : e 
cu< fta fperanza , o per meglio dire , que- 
Ita ferma confidenza , unita al fentirnento 
della Tua tniferia , e al defiderio d' effer li- 
berato , dà al peccatore il coraggio di ri- 
voltarli a Dio colla preghiera ; d' implora- 
re T ajuto della Tua grazia , di cui cono- 
fee il bifogno , e di cui fi conferà inde- 
gno ; e di follecitare la Tua mifericordia 
in nome dell'unico Aio Figliuolo , che lo 
ha amato fino a fegno di darfi alla mor- 
te per lui* 

E' facile il comprendere da quelche ab- 
biamo fin qui detto , che i fentimenti di 
fede e di fperanza , che difpongono il 
peccatore alla Giuftizia , fon movimenti 
della fua volontà , che tendono a Dio , e 
che vanno a terminarfi in lui . Perocché 
la Fede è un omaggio volontario e libe- 
ro , eh' ei rende alla fuprema Vetità : lì- 
beri moventur in Deum , creaentes , & c. Pa- 
rimente egli onora Dio colla ferma con- 
fidenza , che ha nella fua mifericordia • 
Or la volohtà non opera e non fi muo- 
ve 

CO 33- 
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DELLA GUISTIFICAZIONE . 145 
ve fe non per V amore : onde quefta fede 
e quefta fperanza racxhiudon già, come 
fi è detto altrove , qualche amor di Dio . 

Con tutto quefto però la volontà non 
è ancora rientrata nell' ordine . Lo frego- 
lamento e ringiuftizia della volontà uma- 
na è di amar , più che Dio , qualche cofa 
che non è Dio . 3ifogna dunque , per ri- 
metterti neir ordine , che ella cominci a 
difguftarfi e a diftaccarfi dall' amore della 
creatura , e a dare air effere fupremo la 
preferenza , che gli è dovuta . 

VI. Lo Spirito-Sauro , continuando a 
preparare il peccatore a ricevere il pre- 
zioso dono della Giuftificazione , gì 1 ifpira 
,d' amare pio come fonte d' ogni giuftizia 
(a) . Non è femplicemente V amor della 
virtù , come di qualche cofa di bello e 
d'eccellente , che uno non può fare a me- 
no di non iftimare e di non amare , quan- 
do fegue il lume della ragione; ( molti 
pagani l'hanno amata così; perchè la bel- 
lezza della yirtù gì' incantava , e facea lo- 
ro orrore la bruttezza del vizio ) ma è 
T amore della Giuftizia medefima , della 
Santità, della Bontà, e della Bellezza e- 
terna , eflenziale , e fuprema, la quale è 
il modello, la forgente, e il principio di 
tutto ciò , $he vi è di giuftizia c di fan- 
tità nelle creature ; alla quale tutto ciò , 

che 

(a) lllumfue tamqusm emnis jujlitia f$nt$m àU 
Hgere hcipiunt . ftp» 6. 

< 
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144 TRATTATO - 
che è oppofto, è ingiufto e cattivo; e 
che odia e detefta neceflariamente ogni 
ingiuftizia ; e quefta giuftizia è Dio me- 
defimo. Il peccatore pertanto comincia ad 
amarlo , a guftarlo, ed attaccarfi a lui > a 
preferirlo a ogni cofà v a defiderare arden- 
temente di ricevere qualche forfo di que- 
fta forgente d'ogni giuftizia , che è la fua 
vira. Iixum tamquam omniz jufljtia fon- 
tern diligere incipiunt . 

VII. L'odioeladeteftazione del pecca* 
to è una confegunza neceflaria dell', amor 
di Dio y come fonte d ogni giuftizia . Per 
quefto il Concilio aggiugne : E per una 
confeguenza dì quefto amore odiano e dete- 
Jìano i loro peccati ': Ac propterea mo- 
ventur adverfus peccata per òdium aliquod 
ac detejìationem . Fin allora non aveva an- 
cora parlato dell' odio del peccato : ne par- 
la '(blamente dopo T amor di Dio ; e nota 
efpreflfamente , eh 1 ei n'è l'effetto e la xon- 
feguenza ; Propterea . Quefta fola paro- 
la racchiude due verità . La prima , che 
non fi può amare Dio come fonte d'ogni 
giuftizia , fenza odiare il peccato , che V of- 
fende , che egli odia e ctetefta . La fecon- 
da, che non fi può odiare il peccato , co- 
me offe fa di Dio , fe non a proporzione 
che fi ama Dio. Il principio dell amore 
della giuftizia è il principio dell' odio del 
peccato: l' accrefeimenro e la perfezione 
ài quefto amore è i'accrefeimento e la per- 
fezione dell 1 odio del peccato • Perocché , 

le 
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fe vi fi fa attenzione , il primo movimen- 
to , che concepiamo nella volontà , non è 
Todio ; ma bensì l'amore . Ella ama ; e per 
una confeguenza di quefto amore , ella 
odia tutto ciò , che è contrario ali* ogget- 
to , che ama ; tutto ciò che F oltraggia; 
tutto ciò che tende a diftruggerlo ; tutto 
ciò che la turba nel godimento dell' og- 
getto amato . L' odio del male fuppone 
adunque l'amore del bene . Dio è il (orn- 
ino bene , la fomma giuftizia e fantità: 
il peccato il fommo male, e la fomma 
ingiuftizia e difordine ; perchè il peccato 
foto offende Dio, e tende a diftruggerlo , 
fe foffe potàbile • Non fi odia dunque il 
peccato , fe non in quanto fi ama Dio , 
e fi ama come fonte d' ogni giuftizia . Or 
non vi è neffuno , che non conceda, che 
il peccato dee elfere odiato fommamente t 
cioè più di tutti gli altri mali. E' adun- 
que fuor di dubbio, che l f amor di Dio, 
da cui procede, fecondo il Concilio, Po* 
dio del peccato , dee effere un amor fupe- 
riore , e più forte d' ogni altro amore , e 
che dà a Dio la preferenza fopra tutte le 
cofe . 

Ma nè l'amore della giuftizia, nè Po- 
dio del peccato , arrivano in un tratto a 
quefto grado di forza necéffaria per la 
giuftificazione del peccatore : l'uno e l'al- 
tro può ftare alle volte lungo tempo irr 
uno ftato di debolezza , che non giugne 

fitto a rinunziare al peccato • Si ama al- 

G lora • 
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lora la (omnia ed eterna bellezza della 
giuftizia ; fi fofpira verfo di effa ; fi defi- 
lerà d'effcrie unito; ma la volontà rica- 
de per lo fuo proprio pefo verfo le crea- 
ture } che fi amano ancora più che Dio • 
Uno geme fui proprio flato : vorrebbe 
aver tanta forza per iftaccarfi dalla vani- 
tà , e feguire la verità : Rimprovera a fe 
fletto la fua codardia e la fua debolezza: 
fcuote le fue catene , e fi sforzaceli rom- 
perle e di metterli in libertà ; ma rimane 
fchiavo del peccato e de' fuoi cattivi abi- 
ti , finché il fanto amore non è più for- 
fè della cupidità • Fin a quefto fegno ei 
produce de' buoni defiderj , ma non delle 
jrifoluzioni efficaci -di conversione + Allora 
il peccatore prova dentro di fe medefimo 
un combattimento tra le inclinazioni delT 
uomo vecchio, che vive in lui, e quelle 
■dell'uomo nuovo 3 che comincia a formar- 
fi nel fuo cuore • Finalmente V amor di 
Dio diventando il più forte , l'uomo ri- 
nunzia al peccato : lo detefta con tutto il 
cuore ; e prende una rifoluzione efficace 
di viver cri Nanamente . 

Vili. Quefta rifoluzione è l'ultimo at- 
to , col <juale il peccatore prevenuto ed 
ajutato dalla grazia di Gesù-Crifto fi di- 
fpone alla Ciuftificazione,. Ei prende > di- 
ce il Concilio, Ja risoluzione di ricevere 
il Batte/imo di cominciare a menare una 
vita nuova > e d y ojfervare $ Comandamenti 
di Dioz Proponunt fufeipere Baptifmum + 
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inchoare novam vìtam y ac fervare divina 
mandata. - s 

Ho detto una rifoluzione efficace j e que- 
fto appunto cfpime il Concilio colla pa- 
rola proponunt . Non è un penfiero nè un 
difegno in aria , come ne formano fpeffo 
gli uomini y e che non arrivan mai all'è- 
fecuzione « La rifoluzione di menare una 
vita nuova , e di adempier la Legge di 
Dio è così reale , come quella di rice- 
vere il Battefimo : perchè il Concilio per 
quefte tre cofe adopera una fola e mede- 
lima parola, proponunt • Or il difegno di 
ricevere il Battefimo è una rifoluzione fe- 
ria ed efficace , la quale fa si , che uno 
lo domandi , che vi fi prepari , e che lo 
riceva fubito ch'ei può. Egli è vero , che 
tra quelli, i quali defiderano finceramen- 
te il Battefimo , può elfervene alcuni , che 
non lo ricevono ; perchè il ricevimento 
attuale de' Sagramenti dipende da caufe 
citeriori , delle quali elfi non fon padroni: 
ma T amare Dio , il preferirlo a tutto , il 
rinunziare al peccato , l'abbracciare i fen- 
timenti e le maflìme conformi al Vange- 
lo di Gesìi-Crifto per menare una vita 
Criftiana tutte quefte cofe , che fatino 
il carattere della vita nuova , dipendono 
dalla volontà , e non da una caufa e fora- 
nea . Chi è rifoluto d'amare Dio, lo ama: 
chi è rifoluto di rinunziare al peccato y 
vi rinunzia : la volontà e la potenza , di- 
«e S. Agoftino, fon qui una medefima co- 

G z fai 
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fa ; ed è un fare , il volere (i) : ibi enim 
facultas ea qua voluntas ; & ipfum velie , 
jam facete erat . La risoluzione , di cui 
parla il Concilio , e che fi chiama comu- 
nemente // buon propofito r o propofito fer- 
mo y è adunque feguitata dall'effetto : e fe 
non è tale , non è una rifoluzione , o una 
piena e intera volontà , ma un defiderio 
iterile ed una velleità (2) . Non utique 
piena ( voluntas ) impera t , dice parimente 
S. Agoftino ; ideo non ejì quod imperat . Per 
jquefto appunto i Catechifmi metton per 
primo fegno d' un fermo propofito la muta- 
zion di vita : donde ne fegue , che dove 
non è veruna mutazione , non vi è nep- 
pure ferino propofito 

IX. Mi par neceffario di render fenfibi- 
le con qualche grand" efempio quelche ho 
detto de 1 diverfi gradi della conversione del 
peccatore , che Dio conduce alla Giuftifi- 
cizione Ma noi non ne abbiamo alcuno 
più celebre ? che quello della Converfione 
di S. Agoftino • Ne fa egli fteffo il rac- 
conto nell'ottavo libro delle fue Confef- 
fioni : ed io ne darò un e (tratto , accom- 
pagnato da alcune rifleffioni 



CO Confef. /• 8, c. *. 
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§. ir. r . 

Racconta della Converfione di S. jfgojiim* 

I. A Goftino difingarmato finalmente de* 
l\. fuoi errori, guftava le vetità del- 
la fede nelle fante Scritture . Quefte veri- 
tà penetravano fino al fondo della Aia 
anima per vie fegrete e ammirabili 
H<cc mihi invi f cera bantur miri* modis ; e 
vi ftavana imprefife profondamente [2]; 
ìnhàferant pr&cordis meis verba tua . Tut- 
ti i fuoi dubbj erano diflipatr : equelch'ei 
defìderava > non era più l'avere una mag. 
gior certezza su ciò , che riguarda Dio , 
ma bensì Teffer più fedamente e (labil- 
mente in lui : Nec^ certior de te , /ed fìo* 
hilior in te effe cupiebam . Ecco la fede , e 
im- principio d 1 amore di Dio . Ma afcol-. 
tiamo parlar lui medefimt) , e feoprir chia- 
ramente ciò che avveniva dentro al fuo 

■ 

cuore ~ ,* 

* -IL La vita ) di io menava, mt era gra~ ' 
<vofa , dopoché V ardore delle mie cupidità 
sera un peco [marza to (3): la fperanzade- 
gli onori- e delle ricchezze rtdii mi faceva ' 
impreffxone , più a confronto delle vojìre ce* 
lefìi dolcezze , 0 mio Dio , e delle bellezze 
della vojìra eterna abitazione » ciò io corniti 

- G 5 tiava 

(O Cenfejf. L 7. c. xu • (2) lÀb. 8. t* U 
£3) Lib. 8. c. i. * •■■ 
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fi ava ad amare [i] .... Io fofpirava dun- 
que la libertà di venire a voi y e di non 
più occuparmi fe non in voi: ma io era ri- 
tenuto j non già da una catena efìeriore 5 ma 
dalla fieffa mia volontà , che era a me una 
catena più dura del ferro : Ligatus noa 
ferro alieno , fed ferrea mea voluntate ♦ 
Il mio nemico fe ri era renduto padrone, t 
ne avea fatto una catena y colla quale mi 
tenea legato .... E 1 vero y che s era for- 
mata in me una volontà nuova y che mi fa- 
tea defiderart di fervirvi con un amor pu+ 
ro e gratuito y e di goder di voi y o mio 
Dìo > m cui fola fi trova un piacer /odo e 
durevole . Ma quefla volontà y che appenm 
era nata y non era ancor tanto forte , da 
vincer V altra y éhe avea tutta la forza , ch& 
può dare un lungo abita . ; . . Così il mia 
cuore fempre attaccato alla terra , ficufav& 
di darfi a voi / ed io temeva di vedermi 
libero da tutti gli imbarazzi del J ecolo f co- 
me uno dovrebbe temere d immergervifi . fo 
portava cori piacere il pefo y che mi oppri* 
meva ; e i penfieri y co* quali io procurava 
d'alzarmi verfo di voi y erano preffo a pò* 
co come gli sforzi di quelli y che vorrebbero 
• fvegliarfi y ma che un* efirema voglia di 
dormire fupera y e immerge nuovamente nel 
fonno . ... Io era perfuaftffxmo f effer feti- 
za paragone meglio per me il feguir V at- 
trattiva del voìtro fanto amore % che il la* 

■ fctam* 

CO c. s . 
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fciarmi tra/portare a $ movimenti della mia 
cupidità ; ma io apprendeva l'uno r e Segui- 
va r altro : Puno era divenuta vincitore nel- 
la mia mente 1 e P altro teneva la mia vo~ 
lonth nelle fue catene 2. Illud placebat , & 
vincebat : hoc libebat , & vinciebat . * . . . 
Io continuava dunque nel mio metodo ordi- 
nario di vita i e andando fempre aumentane 
dofi le mi* inquietudini r io fofpirava con* 
tinuamtnte ver/o di voi , 0 mfo Dio / e an~ 
dava alla Chi e fa tanto fpeffo , quanto me 
lo potean permettere lo occupazioni , il cui 
pefo mi f atea gemere* J 

IIL CMferviarao in, ciò y che fi è ora 
detto , per quali ftrade e per quali pra- 
greffi lo Spirito di Dia conduca appoco 
appoco Agoftino alla perfetta converfione* 
La Aia mente è illuminata da' lumi della 
fede : ei vede quelche bifogna» fare : lo ap- 
prova : conofce il voto > e il niente de* 
beni del mondo ; è convinta r che «juefti 
beni noa meritano d*e{fer paragonati alle 
celefti dolcezze y che fi guftano nel feryi- 
re a Dio: comincia ad amar la giuftizia: 
fofpira verfo di effa : fi sforza di follevarfi 
verfo Dio: ma tutti quefti movimenti di 
buona volontà , che vengono dallo Spiri- 
to-Santo, fon fuperati dall'amore perver- 
to , fortificata in lui da un funga abito • 
Agoftino ne geme : manda continui fofpi- 
ri verfo Dio , da cui afpetta il fuo ajuto: 
va alla Chiefa più fpeflb , che pud , per 
ifpandervi il fuo cuore alla prefenza di 

F 4 Dio, 
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Dio; prova certa e della fmcerità de' Tuoi 
defiderj % e della fermezza della fua fpe- 
ranza • Chi non prenderebbe difpofizioni 
tanto eccellenti per fegni d' una perfetta 
converfione ? E dov' è oggigiorno il Con- 
{e(forex che afpetti , che il fuo penitente 
fi a arrivato a quefto fegno , per dargli 
i'alfoluzione ? Eppure Agoftino era ancora 
fchiavo del peccato : egli era nella ft ra- 
da della converfione ; ma non era arri- 
vato al termine . Seguitiamolo fin là , e 
vediamo come Dio ve lo conduffe. 

IV. Dopo efferfi rapprefentato tate qua- 
le lo abbiam veduto , ei riferifce la vifi- 
ta,che ricevette in quel tempo, infieme 
con Alipio fuo amico , da uno de' loro 
compatriotti d'Affrica , chiamato Pontinia- 
jno>Ufiziale della Corte deli'Imperadore, 
e fervo fedele di Dio . Coftui ragionando 
inGeme familiarmente venne avariare di 
& Antonio , quel capo de'.folitarj d'Egitto; 
e ficcome nè Agoftino , nè Alipio non ne 
aveano ancora fentito parlare , gii tratten- 
ne molto tempo fulla vita di quei grand* 
uomo , e su quella prodigiofa moltitudine 
di Solitari , che popolavano i deferti . 
Quindi pafsò ali iftoria di due de' fuoi ami- 
ci , Ufiziaii dell'Imperatore , a i quali la 
lettura della vita di S. Antonio avea fat- 
to in un tratto abbracciare la vita folita- 
ria (0 . Ecco , foggiugne S. Agoftino ^quel- 
che 

CO C. 7 .' 
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che ci raccontò Pontiniano : e voi , Signor 
re , mentre egli ci parlava , vi prendevate, 
cura di moflrarrni a me medefimo , non #- 
fiante la ripugnanza , c/i io ci aveva : per- 
chè io voltava gli occhi altrove per non mi 
vedere y ma voi facevate in modo 9 che » da 
qualunque parte voltaffi la vifia y io frovaf- 
fi fempre me medefimo ,/enzachè poteffi far 
a meno non vedere quanta difformità % 
depravatone y fozzure , macchie , ed ulceri 
erano in me . . . ♦ Per farmi meglio vede- 
re la mìa iniquità , e farmela odiare , voi 
me la portavate fin negli occhi . Allora r 
quanto più io mi fentiva acce/o d'amore 
per quelli' y che $* eran dati interamente a 
voi r per trovar ne rimedj della voflra gra- 
fia la guarigione de' loro mali ; tanto più % 
paragonandomi ad effi , io concepiva aver- 
fwne ed odio contro me fieffo > perchè dopo 
tanti anni y che io era fiato toccato dall' a- 
rnore della fapienza y io differiva ancora di 
rinunziare alle fperanze di quefio mondo ± 
per penfar filamento ad acquifiare quel pre- 
zio/o te/oro/ . 

V. Pontiniano fe ne aridb ! E the- non 
di fi io allora a me medefimo contro di me 
medefimo l Quali rimproveri non mi fec ioi* 
Che co/a non me/i io in ufo per eccitar* 
V anima mi* a fecondar gli sforzi , eh* io 
facea per feguirvi ? Eppure ella ancor re fu 
Jìeva^ 1 ricufava di cedere alle mie follecita- 
zjoni ; e temeva come la morte di vedtt 
fermare il corfo di fuoi viziofi abiti „ eh* 

W O S con* 
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pon/umandola appoco appocq^la conduceano 
mila morte. 

In queflo violento combattimento , che fi 
facea dentro di me y ia mi voltai ver/o Ali- 
pio y e con un vi/a y in cui era dipinta la 
turbazione dell'anima mia y e/clamai : Che 
*o/a è mai quejla l Che ce/a è mai quefla % 
cbe^ abbiamo ora udita ? E che ? Vengono 
gl'ignoranti y e fi fan padroni del cielo ; t 
noi con tutta la noflra fcienza y fipm tanto 
vigliacchi y che ce ne fiiama immèrfi nella 
carne e net /angue ! 

L'inquietudine , che mi agitava ^mi èón~ 
dujfe nel giardino, della cafa y d'ave effendo- 
mi mejjo a /edere fui forpre/o da un vìo~ < 
lento /degno contro me flejfo y percH io ricu~ 
/ava di /ottomettermi a voi y a mio Dio c 
benché tutte le potenze dell' anima mia mi ' 
grida (fero ad una voce y che bi/ognava venire^ 
a voi . Or non v era bi/ogno per queflo ni di 
va/celli y ni di carri y riè di muovere i piedi * 
B*t venire a voi y o mio Dio y ed anche per 
arrivarci y bafla falò il volerlo y ma con unm 
volontà piena e forte y e non con una w- 
lontà debole e languida , la quale non fa 
altro y che sbatterfi e combattere contro di /e- 
mede/ima y per li diverfì movimenti y che Fa* 
gitano y e alcuni de' quali la innalzano ver- 
/o il Cielo y e gli altri la fanno ricadere 
ver/o la terra . 

VI. La parola di /emi/auctam y che ha 
tradotta per debole e languida y lignifica 

propriamente una volontà > le qui ferite 

1 tu>a 
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non fon guarite fe non per metà * Pare» 
che S. Agoftino paragoni la fua volontà 
nello fiato , in cui allora fi trovava » ad 
un uccello gravemente ferito , le cui pia- 
ghe cominciano a riferrarfi » Comecché 
egli fente ritornar le fue forze % e rina- 
fcere il fua ardore > fpiega le fue ale , e 
prende il vola per alzarli in aria * ma la 
debolezza , che gli refta * è come un pe- 
fo y che lo tira al baffa , non ottante gli 
sforzi contrari* ch'ei fa per alzarfi.. Ago- 
flino amava allora la giuftizia con un amor 
più forte * che he 1 principi : ma non l'ama* 
va ancora > per dir così > fe non con mez- 
za volontà . Nec piene volebam^ nec piena: 
nokbam (1) . Non odiava parimente il pec- 
cato , fe non per metà r e per quefto non 
vi rinunciava .. Quefta è quello % che ca-« 
gionava in lui quei combattimenti , e quel- 
la guerra interina , che gli lacerava it 
cuore : Ideo contendebam % & difli* 

pabar a meipfo - 

VII. In quefte crudeli agitazioni + die* 
egli , io condannava me fiejjo molto più for* 
temente (i) > che non ave a fatto fin allora » 
srotolandomi e dibattendomi ni miei legami* 
per finir di romperli 1 perocché: eran quafi 
ridotti ad- una rete ; ma ancora Sa fiavano 
per ritenermi 1 Volvens & verfans. me- in vi 
culo* meo y dònec abmmpetetur totum f qua 
jam exigua tenebar % fed tenebat (amen . . » 

G 6 lo 

CO c. «ob. (0 Ct 



i 5 ó T R ATTATO 

Io mi diceva dentro di me mede/imo ; ade/- 
fo y in quejio momento bifogna , eh 1 io mi dia 
a Dio . Il mio cuore feguiva le mie parole; 
e mi pareva., che f off ero già per avere il lo- 
ro effetto . Non lo aveano veramente : ma 
per altro h non ricadeva nel? abijfo de miei 
antichi abiti . Io rejìava come full" orlo : e 
dopo ejjermivi fermato per ripigliar fiato y ri- 
cominciava a fare de* movi sforzi y ed alzan- 
domi un pMl più , e poi ancora di più , io 
m immaginava £ effer già arrivato al termi- 
ne y orì io tendeva . Ma io non vi arrivava 
ancora ; poiché io non era interamente rifo- 
luto di morire alla morte y e di vivere ^alla 
vita : il male , a cui io era affuefatto , aven- 
do foprr di me più potere y che il bene y a 
fui io non era affuefatto . ' 

Vili. Ei riferifee dipoi , che fentiva nel 
fondo del Aio cuore da una parte le im- 
portune follecitazioni delle paflioni carna- 
li , le quali , vedendo che egli frappava 
dalle loro mani , lo richiamavano j benché 
con una voce debole e moribonda , e gli 
dicevano : E che ? ci la/ci ? E da queflo 
momento in poi non ti /arem più niente? E 
da queflo momento in poi la tale e la tal 
cofa ti farà vietata per fempre ? Dall'altra, 
i, modefti inviti della caftità , che gli ften- 
dea le braccia , e che proponendogli l'efenv- 
pio d'una moltitudine innumerabile di per- 
ìbne d'ogni età , e d ogni fello , che era- 
no intorno ad efìa , gli dicea : £ de ? Non 
puoi tu quelche pojjono quejìi e quejìt , che 

t* . 
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. tu vedi ? Forfè lo poffono éffx per loro mede- 
fimi ; e non per tajuto del loro Dio ? Peroc- 
ché egli è y che mi dona ad ejfi . Perchè ti 
appoggi fu te mede fimo ? E* un effer fenza 
f o/legno - y il non avere altro fojìegno , che fe 
medefimo . Gettati in braccio a Dio y e non 
temere: ei non fi ritirerà, ne ti lafcerà ca- 
dere . Gettaviti coraggi of amente : ei ti rice- 
verà , e ti guarirà . 

IX. Quefte rifleflìoni eccitaspn nel fuo 
cuore una furiofa tempefta > che fu fegui- 
ta da una gran pioggia di lagrime : ed 
effendofi buttato per terra , diceva a Dio: 
E fin a quando y 0 Signore , e fin a quan- 
do farete voi fdegnato contro di me ? Scor- 
datevi r-, fe vi piace , delle mie paffate ini* 
quità . E diceva a fe fteffo con una voce la- 
mentevole : E quando ? e quando ? Che ? Sem- 
pre demani , domani ? E perchè non ora? Pet- 
chè non porrò io fine alle mie infamità fin 
da quefio moment oì 

X. Così parlava col cuore penetrato di 
dolore ; quando fentì una voce , che dice- 
va y Prendi , leggi ; [prendi , leggi . Subito 

. celarono le fue lagrime : e prendendo que- 
fte parole per un. comando che venifle da 
T>ìoy prefe il libro dèirEpiftole di S.P^o- 
lo , che avea portato in quel giardino ; lo 
-aprìj e le prime parole,. che gli vrnueio 
fotto gli occhi, furon quefte {1)7 Convi- 
vete ne nelle dijfolutezze dei conviti , e dell' 
; ; uùria- v 

CO fow. 13. 13. . % 
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ubriachezza , ne nel libertinaggio e nelfim- 
purità ; nè in una fpirito a invidia e di 
conte/a ; ma rivenitevi di Gesà-Crifto ; e 
guardatevi dal cercar di foddisfare i defider} 
'sregolati della vojlra carne * Fin da quefto 
momento Agqftino fi trovò tutto mutato: 
il lume la pace entrarono nel fuo cuore; 
e fparirona tutte le fue irrefoluzioni (i)* 
Quanta dolcezza , die* egli, trovai io in ur*. 
tratto nel privarmi di tutte- quelle- y ci) io 
avea cercate fin- allora- ne i paffati tempi 
del fecola ì. Perocché- r laddove un momento, 
prima io temeva di perderle , mi facea dì- 
poi un piacere di rinnnziarvi r perchè voi le 
cacciavate dal, mio. cuore ; le cacciavate y o 
mia Dio , ed entravate voi in loro vece , voi 
che (lete- la fomma e /oda dolcezza y infini- 
tamente più di tutti i piaceri . • Il mio 
fpirita era finalmente libero dalle cure cuo- ^ 
centi y cagionate dal? ambizione y dall' ava-' 
rizia y e dal defiderio, de piaceri peccaminofi: 
e tutto il mio guflo era di trattenermi con 
voi y0 mio Dio , in cui io trovava la mia 
gloria % le mie ricchezze % le mie delizie % e 
la mia falute + 

Agoftino così convertito ruppe fubita 
tutti i Tuoi legami , che lo attaccavano al 
fecolo i ed effendofì ritirato in campagna, 
fi preparò al battefimo colla ritiratezza % i 
collo ftudio delle fante fcritture * e colia. 

preghiera, ' 

XLQuc- 
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XI. Quefto racconto della converfione di 
S. Agoftmo ftabilifce tic verità • 

La prima , che il peccatore , in cui i 
defiderj di converfione rimangono fenza 
effetto , refifte veramente alla grazia inte- 
riore : perchè quefti buoni defiderj fon gra- 
zie , colle quali Dio lo invita a tornare a 
lui . Se il peccatore le lafcia inutili , egli 
è inefeufabile . Quefto rifiuto di feguirle , 
impreffioni falutari dello Spirito Santo, noti 
viene fe non dalia fua volontà > che ama 
la fua fchiavìtù , e che Y ama liberaliffima- 
mente . Egli ha un bel dire , ch'ei non 
può rinunziare al male , nè darti al bene. 
S' ei non può , e perch* ei non vuole : e. 
la fua impotenza è tutta volontaria . Que- 
fte medefime grazie , che fono iterili in 
lui , produrrebbono grandi frutti in un al- 
tro , che foffe meno dominato dalla cupi- 
dità . L' uomo adunque, invece di cerca* 
delle feufe , fi confonda dinanzi a Dio; 
. gema con S. Agoftino dell 1 oppofizione del- 
la fua volontà a Dio ; e dica con un Pro- 
feta (i) : La ghfima a voi , o Signore*) e 
a noi la confufione... La confufione dee cuo~ 
. prirci il volto . . • perchè abbiam peccato 
.contro di vói : ma a voi che fiete il Si- 
gnore nojìro Dio , appartiene la mi feri cor di a % 
e la grazia della ri con ci li azione * 

La feconda verità è , che il peccatore, 
anche quando è commoffoda un principio 

(i) Vati. 9. 7. & 9, 
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ma debole cT amore della giuftizia ? riman 
foggetto ai peccato^ eh' ei non F odia quan- 
to dee eflfete odiato ; eh' ei non vi rinunzia >• 
effettivamente r finché quefto fanto amore 
non è più forte dell' amore perverfo » cioè 
finché il peccatore non ama Dio più *che 
gli oggetti delle fue paffioni > e finché noa 
la preferifee a tutto . Infatti un uomo no» 
èliberodalia tirannia del peccato i e noa 
è convertito a Dio , quando Gesù-Crifta 
lo giudica iuiegtio di lui • Or Gesù-Crifto 
afferma , che chi ama più di lui qualfivo- 
glia creatura v non è degno di lui (0 . Chi 
ama juo pache o fua madre il fuo fi- 
gliuolo o la fua figliuola più di me y non ih 
degno di me . Se un amore , che per fe 
fte.ffo è legittimo d'obbligazione , come è 
quello v che uno ha per lo padre e per la* 
madre , è tuttavia un oftacolo alla falute* 
e alia qualità di difcepolo di Gesù-Crifto^ 
finché non abbia ceduto F imperio del cuQr 
re. all'amor di Dio i ogni altro amor della 
creatura > che perfifta a dominar nei fuo 
cuore , non la lafcia. egli fchiavo del pec- 
cato v benché fiana in quefto cuore alcu- 
ne fcintille dell'amor di Dio , che vi ac- 
cendono de' fanti defiderj, ma che dal cat- 
tivo amore fon foffogati e penduti inutili? 

La terza ^verità è , che fubito che.l ama- 
re della giumzta è divenuto fuperiore nel 
cuoi del peccatore r egli allora odia e de- 
testa 

(j) Mtttb. io. 37. 
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tefta il peccato fcmmamente , cioè più di 
tutti gli altri mali del mondo . Non ha 
più , come prima , {blamente un debole e 
timido defìderio di rinunziare al peccato; 
ma vi rinunzia effettivamente di tutto 
cuore ; e rompendo ogni patto con l'ini- 
quità , prende , come fi è detto, una ri- 
soluzione efficace di cominciare una vita 
nuova *, e di camminar fedelmente nella 
via de' Comandamenti di Dio ; temendo 
tutto veramente dalla fua propria debolez- 
za , ma pieno d' una ferma confidenza , che 
colui , il quale per fua mifericordia gl.'ifpi- 
ra una sì fanta rifoluzione , gli darà an- 
che la forza d' efeguirla. 

Quando il peccatore è arrivato a que- 
llo fegno , è convertito , ed è in iftato di 
ricever col Sagramento la grazia della giu- 
ftificazione (1) . Hanc dtfpofitionem , feu 
praparationem jujlificatto ipfa confequttur. 
Fin allora V opera non è compiuta . Chiunr 
que , non ottante i fuoi defiderj , i fùoi ge- 
miti , i fuoi sforzi , e i combattimenti che 
fa eoa fe fte(fo , foccombe ancora alla vio- 
lenza delle fue paffioni , o è trafportato 
dalla forza dell' abito , come abbiam veT 
auto diS. Agoftino , non è convertito ; ma 
è nella via : e quefto appunto dee eccita* 
re la fua gratitudine verfo Dio , follevare 
il Aio coraggio , ed animare la fua confi' 
denza . Quefti primi fegni di vita fon gr*. 

zie - 

(0 Co»c. TwW. Sejf. 6. e. 7. 
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zie grandi , che verran feguitate da altre 
più abbondanti , s' ei continua a combat- 
tere , a gemere % e a metter tutta la fua 
forza in Dia (i) t • Gettatti in braccio a lui f 
diceva a SJ Agogno la voce , ch'eifen- 
tiva nel fondo del fuo cuore ^e non teme- 
re: et non ft ritirerà , e non ti taf cera ca- 
dere . Gettaviti arditamente l ei ti riceverà % 
e ti guarirà * 

CAPITOLO QUARTO* 

• > . • • • * 

- 

Cerne fi debba bitendere , che Di& 

gtufiìfica il peccatore. . 

DOpo quelche fi è detto ne L cap»:I.e 
II. la queftione , che ora proponia- 
mo , farebbe fuperflua , fe gli eretici o Pro* 
tettanti noti vL deffero motiva col nuovo 
fiftema , che hanno abbracciato (u quefta 
materia .. Eccole in poche parole . 

La concupifeenzà > fecondo loro , è un 
peccato propriamente detto , che infetta ( 
e corrompe tutte le azioni dell' uomo . Or 
effendo certo , che la concupifeenzà refta 
nell'uomo anche dopo la giuftificazione; 
da ciò conchiudono , che l' uomo refti fem- 
pre peccatore ed ingiufto , anche dopo che 
egli è flato giuftificato ► La Giuftincazio- 
ne adunque * per la parte di Dio , non è 
fe non come una grazia » che il Re con- 
ceda. 

(i) Lib. 8. e. il. 
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ceda a de' rei, che abbian meritato la mor- 
te . Non cetfano d' efTer rei , benché i loro 
delitti non fiano puniti : la grazia conce- 
duta loro dal Principe non gli rende per- 
fone dabbene: ella non fa altro effetto , che 
di cuoprire i loro delitti , e di fottrarre le 
loro perone a i gaftighi , che hanno me- 
ritato . Lo fteffo appunto, fecondo i Pro- 
tettanti, è della Giuftificazione del pecca- 
. tore • Dio le giuftifica , perchè per fua mi- 
fericordia non gP imputa i fuoi peccati, 
in coirfiderazione de 1 meriti è della fodi&- 
fazione di Gesù-Crifto : e quefto peccato- 
re , fenza ceffare d % effer peccatore ed in- 
giufto, diventa giudo e fanto, perchè gli 
viene imputata la giuftizia di Gesù-Crifto ^ 
la quale diventa , per così dire , fua propria 
giuftizia ; non già diftruggendo i fuoi pec- 
cati , ma ricoprendoli « Or quefta impu- 
tazione deaeriti di Gesù-Crifto fi fa per 
la fede , cioè a dire , come elfi lo fpiega- 
no , per la certezza affoluta , che ha il pec- 
catore, che i fuoi peccati gli fiano attual- 
mente rimedi per li meriti di Gesù-Cri- 
fto , de i quali una tal fede lo mette in 
poffefTo , e in certo modo lo rivefte , fen- 
za però mutarlo interiormente. 

I. La Chiefa Cattolica, conformemen- 
te alla fcrittura e alla Tradizione di fot* 
tiifecoli , infegna, che per la grazia del- 
la Giuftificazione , non fola mente i nofiri 
peccati non ci fono imputati , ma fon can- 
cellati e diflrutti : che la giuftizia di Gesù- 
Cri- 
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Crifìo noti ci è femplicemente imputate, 
per eflerci invece della giuftizia propria; 
ma che ella ci è realmente comunicata 
- per lo fuo ipirito abitante ed operante in 
noi , che ci unifce a Dio per la Fede y la 
speranza, e la Carità , e che ci rende tan- 
ti, figliuoli ed amici di Dio (1), d' ingiu- 
fli , ftranieri , e nemici che noi eravamo • 
Infatti , fe uno vuol prenderli la pena • 
di ripagar le differenti elpreflìoni della 
fcrittura , che abbiam riportate nel Cap. IL 
per dare unt idea di ciò, che lo Spirito- 
Santo ppera nei cuor dell' uomo per la 
Giuftificazione , « con{eflerà> che quelle 
efpreffioni , o non hanno aleni* fenfo ragio- 
nevole , oppure lignificano un cambiamene 
to reale , ed una vera rinnovazione dell* 
uomo interiore: cambiamento e rinnova- 
zione , che confitte in quello * che V ani-? 
ma malata, ed anche morta per lo pecca- 
to , ricupera la vita e la fanità i e che 4 
laddove ella era prima imbrattata per la 
cupidità, che la dominava, vieti fantifi-i 
cata per la carità , che lo Spirito-Santo 
diffonde in lei ; affinchè , diceS.Paolo (2) | „ 
ficcome il peccato avea regnato dando /* 
morte , così la grazia regni per la giufthóa , 
dando la vita eterna per Gesà~Crift<*. * 

IL E 1 vero, che là concupifcenza , cioè 
queir inclinazione , che abbiamo ad amar 
noi medefimi e le creature più che Dio, 

! . rima- 
CO Cptfc. TrM. fijf. 6. c. 7* CO R^ m * S- 
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rimane in quelli, che fon giuftificati : ma 
ella non vi regna più , feppur V uomo non 
fi fa nuovamente fua fchiavo , con ubbi- 
dire a' fuoi defiderj fregolati [i] • La con- 
cupifcenza in fe medefima non è un pec- 
cato : ella è uno (regolamento ; una con- 
feguenza del peccato , e non delia natura 
deli' uomo ; una inclinazione viziofa y che 

10 porta al peccato } e in queftofenfo ella 
è qualche volta da S. Paolo chiamata pec- 
cato . Ma l'uomo giuftificato non pecca, 
finch' ei non feguita quefta cattiva incli- 
nazione : Non vi è ora , dice S. Paolo (2) 
dannazione per quelli , che fono in Gesù- 



fecondo la concupifcenza . Non diventati 
foggetti alla dannazione , fe non allora 
quando fi danno in preda a' fuoi cattivi 
defiderj col confenfo libero della loro vo- 
lontà . Noi parleremo di ciò più a lungo 
nel trattar del Battefimo ••Qui bafta il di- 
re , che i movimenti fregolati della con- 
cupifcenza , che prova il Giufto , non im- 
pedifcono , che egli fia realmente e inte- 
riormente giufto agii occhi di Dio ; per- 
chè ei gli difapprova, vi réfifte ^ gli com- 
batte , e fi affatica continuamente d'inde- 
bolirgli colla mortificazione de fenfi , col- 
la vigilanza > e colla preghiera . 

E'anche un errore V infegnare co' Pro- 
iettanti , che la Giuftificazione fi faccia 

per 

Ci) Coir. Trid. fif. 5. (2) Rom. 8. i, 
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per la fola fede , e per là fede tal quale 
cflì V intendono 

I. La fede fola , inquanto ella è distin- 
ta dalla fperanza e dalla carità , non giù- 
ftifica il peccatore • Perocché nella Giu- 
ftificazione v l'amor di Dio y dice S. Pao- 
lo , è fparfo ne noflri cuori per lo Spirito- 
Santo j che ci vien dato [i] . La fedi , di- 
ce il Concilio, fe noni accompagnata dal- 
la fperanza e dalla carità , non unifce per- 
fettamente F uomo con Gesù-Criflo , e non lo 
rende un membro vivo del fuo corpo : e 
quefto è quello, che ha dato luogo a quejìe 
verità ; Che la fede fenza le opere è mor- 
ta , ed inutile y e parimente (2) y che in 
Gesù-Criflo ni la circoncifione 5 ni F incir- 
concijione fervono a niente ; ma la fede , che 
Ppera per la carità (3) : oppure , cht è ani- 
mata e meffa in azione dalla carità y ìnpyn- 
tiwy i Quefte due autorità della fcritturt 
fon decifive . La carità è l'anima della fe- 
de : fenza di ejfa la fede non unifce perfet- 
tamente F uomo con Gesù-Criflo , e non lo 
rende un membro vivo del fuo corpo . Peroc- 
ché quantunque , fecondo ciò che fi è det- 
to altrove , la fede criftiana racchiude qual- 
che grado del fanto amore : tuttavolta , co- 
mecché quefto amore è troppo debole per 
mutare il cuore ; perciò T uomo fta anco- 
ra nella morte , e nel niente dei peccato, 
anche avendo la fede , s' ei non ha con 

e(Ta 

CO Sejf. 7 , c . 7. (2) Jac. 2. 17. (3) G*/.$. tf. 

■ 
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DELLA GIUSTIFICAZIONE. 167 
effa quella carità , di cui parliamo . 

Perchè dunque , mi direte voi , S. Pao- 
lo impiega quattro capitoli interi dell' E- 
piftola a 1 Romani , per provare [ij,che 
noi non polliamo effer giuftificati fe non 
per la fede ? Ei non vi parla punto della 
carità , ed efclude pofitivamente le opere. 
Stabilite le medeiime verità nell' Epiitola 
a iGalati ; e prova nell'una e nell'altra 
Epiftola coli' efempio d' Abramo (2) , a cui 
la fua fede fu imputata a giuftizia , che 
noi fumo giuftificati per la fede ({) , e 
non per l'opere [4] . Non già per lui folo 9 
die' egli ., è /crino ., che la fua fede gli è 
fiata imputata a giujìizia , ma ancora per 
noi ., a i quali ella farà parimente imputa- 
ta , fe crediamo in colui , che ha rifufeita- 
to Gesù-Crijìo nojlro Signore (5) . Perocché* 
mi dobbiamo confeffare ., die' egli nel capi- 
tolo antecedente ., che /' uomo > giujiificato 
per la fede Jenza le opere della Leqge . Se 
adunque la fede , conchiuderete voi , non 
può giuftificare il peccatore , quando non 
è animata dalla carità j come mai può S. 
Paolo dire, e ripeter tante volte , che la 
fede è quella, che giuftifica? 
Io rifpondo , 

1. Col Concilio di Trento , che quan- 
do 1 Apoftolo dice, che l'uomo è gtujttfi- 
tato per la fede , ciò 'dee intenderfi , fe con- 
vochi . 

<i) Rom. c. 1.2.5.4. ( 2 ) Rom. 4. 22.(3) Gii. 3. 6, 
U) Rom. 4. 2j. (j) Rom. 3. 28. 

* » 
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docbè ce lo infegna la tradizione di tutti $ 
fecali y nel fenfo che la fede è il principio 
della falute dell'uomo , // fondamento e la 
radice d* ogni giuftific azione , fenza la qua- • 
le e imponibile di piacere a Dio , e dejfer 
mejfo nel numero de' fuoi figliuoli (a) . 

2. Si può dire con tutta efattczza , che 
la Giuftificazione fi fa per la fede; e che 
la fede è la giuftizia medefima dell' uo ma, 
allorché quefta fede è radicata nel fuo 
cuore, vive in elfo , e vi opera mediante 
la carità : e quefto appunto è quello , che 
dice S. Paolo nelle parole da noi citate 
(i) y che in Gesà-Criflo non fervono a nuU 
la ni la circoncifione , nè P incir conci [ione y 
ma bensì la fede animata dalla carità . 

3. Le opere , che S. Paolo efclude dalla 
Giuftificazion fon quelle , che V uomo fa- 
rebbe colle fue proprie forze , e colle egua- 
li fi lufingherebbe d' arrivare alla giuftizia. 
Ei foftiene , che non tali opere vi con- 
ducono , ma la fede, cioè la fommiffione 
volontaria dello fpirito alla parola di Dio, 
ed una confeffione (incera della noftra cor- 
ruzione e della noftra debolezza , e del 
bifogno che abbiamo della grazia di Dio 

per 

(a) Ut fcìlicet per fidem ideo juflificari dicamur, 
quia fides efl human* falutis initium , funda- 
mentum & radix onnis juflificationis ; fine qua* 
imponibile efl piacere Deo , & ad pliorum ejus 
confortimi! pervenire. Seff. 6. c. 8 
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per Gesù-Crifto , per ufcir dallo ftato del 
peccato , e paffare in quello della giufti- 
zia. Quefto è il primo paffo, che il pec- 
catore fa verfo la Giuftificazione : e per- 
ciò il Concilio chiama la fede il principio 
della fallite dell'uomo , il fondamento e l* 
radice e? ogni giuftificazione , fenza la quale 
è impoffìbile di piacere a Dio. 

IL E' facile il vedere , che quefta fede , 
di cui parliamo , è molto diverfa da quel- 
la , che i Proteftanti hanno immaginata f 
e alla quale attribuifcono la virtù di giù- 
ftificare iì peccatore . L'uomo , dicono éffi, 
è giuftificato , fubitochè egli crede certa- 
mente e fenza alcun dubbio , che i fuoi 
peccati gli fon rimeffi per Gesìr-Crifto « 
Mediante quefta fede egli prende in certo 
modo la giuftizii di Gesù-Crifto, e fe la 
fa propria ; lo che ei non può fare in al- 
tra maniera . Dogma empio , che fonda 
unicamente la giuftificazione Meli uomo su 
d'una ficurezza temeraria e profontuofa 9 
contraria allo fpirito della pietà cristiana, 
alla vigilanza e alla preghiera continua * 
con cui Dio vuole , che fatichiamo all' 
opera della noftra falute (i) . Non vi è 
nejfunoy dice il Concilio, tra i fedeli , che 
debba dubitare della mifericordia di Dio , 
del merito di Gesà-Criflo , della virtà e 
dell'efficacia de Sagramenti . Non vi è nef- 

funo parimente , che non debba avere una 

H ferma 

(OC. 8. - ; 
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ferma confidenza in quefta rnedefima mj- 
fericordia di Dio , ne i meriti di Gesù- 
Crifto , e neir efficacia de' Sagramenti per 
rapporto alla Tua propria Giuftificazione • 
Ma , aggiugne .il medefimo Concilio , nef- 
/uno pub fa pere con una certezza di fede 9 
che è una certezza infallibile y d" aver .rice- 
vuto la grazia di Dio , perchè ciafcuno , get- 
tando gli occhi fopra di fe mede/imo y e con- 
federando la fua propria debolezza e la fua 
indifpoftzjone , ha ragion di temere di non 
averla ricevuta , o d 1 averla perduta (*)• 

4V. Dopo aver efpofto la dottrina del- 
la Chiefa circa la natura della Giuftifica- 
zione ; io debbo , per Schiarire più per- 
fettamente quefta materia , prevenire una 
difficoltà , che può farfi . Si è detto , che 
la Giuftizia criftiana racchiude la fede , la 
fperanza, e la carità , che lo Spirito-San- 
to diffonde nel cuor dell'uomo: e quando 
abbiam trattato delle, difpofiz ioni (i), che 
lo preparano a ricever la grazia dalla Giu- 
ftificazione ; abbiam notato la fede , la fpe- 
ranza, ed un amor di Dio fopra tutte le 
cofe ; e quelle difpofizioni , abbiam detto., 
che fon opera dello Spirito-Santo . Come 
mai Ci può dare * ohe uno abbia la fede » 
la fperanza* e l'amor di Dio , fenza ef- 

fer 

(O Quilibet , dam feipfum , fusmifM prò prism 
infirmitstem & menti indifpofitionem re/pie it , di 
fua gratis formidar? & timtre pttejì , 

CO c. u 
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DELLA GIUSTIFICAZIONE. 171 
fer giuttificato y giacché quefte tre cofe 
fon racchiufe nell'idea della Giuftizia cri- 
ftiana ? 

A quefto , ecco come fi può rifpondere. 
L La fede , la fperanza , e V amor di 
Dio , che preparano il peccatore alla giu- 
ftizia , fon movimenti del fuo cuore ver- 
fo Dio , eccitati dallo Spirito-Santo. Que- 
fti movimenti fon grazie patfaggere, che 
Dio gli fa , le quali lo difpongono alla 
giuftizia , ma non ve lo ftabilifcono . Ben* 
chè il fanto amore , che ha cominciato a 
regnar nel fuo cuore , lo abbia fatto ri* 
nunziare ali affetto del peccato j nientedi- 
meno ei dura ad efler peccatore agli oc- . 
chi di Dio, e foggetto alla pena eterna * 
fin a tanto che Dio gli conceda il perdo- 
no , e lo riftabilifca ne' fuoi diritti : e que- 
fto ftato di peccatore" fuffìfte ,diceS- Ago- 
ftino (1), nelle fegrete fue leggi , fecondò 
le quali Dio ha rifoluto di punire eterna- 
mente il peccato, che non farà ftato pur- 
gato e cancellato per lo Sangue del Me- 
diatore i il cui merito vien applicato per 
mezzo de i Sagramenti del Battefimo e del- 
la Penitenza . Il peccatore adunque non 
poffiede il preziofo teforo della giuftizia, 
e della remiffione de' fuoi peccati , fin dall' 
iftante ch'ei comincia a preferire Dio a 
tutte le cofe per una carità dominante : 
ma egli è allora folamente difpofto a rice- 

H 2 verloj 

CO Aug % Ut. é. contr. Jul. c. 19. », 6z. 
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verlo ; e non lo riceverà , fe non pel ca- 
nale de' Sagramenti , che Gesù-Crifto ha 
iftituito per quefto fine > e che per quefta 
iftituzione fon diventati mezzi neceffarj 
di fantificazione • Noi avremo anche in al- 
tro luogo occafion di trattare quefta materia. 

IL Vi è un'altra differenza degna d'of- 
fervazione tra lo ftato d'un peccatore , che 
fi difpone alla Giuftificazione , e quello 
d'un peccatore giuftificato . Prima della 
Giuftificazione , lo Spirito-Santo non abi- 
ta ancora in lui : ma lo muove , lo volta 
verfo Dio, lo avvicina a lui, lo diftacca 
appoco appoco da tutto ciò , che non è 
Dio , e gl'ifpira finalmente la rifoluzione 
xli darfi a Dio . Quefta preparazione o dif- 
pofizione vien feguitata dalla giuftificazio- 
ne medefima , per la quale lo Spirito-San- 
to fi (fa udo la fua dimora nell'anima come 
in fuo tempio , la confacra e la fantifica 
con la diftruzione del regno del peccato, 
€ col dono d' una fede più illuminata , 
d|una fperanza più ferma , d'una carità 
più perfetta . L' uomo veramente credeva 
in Dio, prima d'eéfer giuftificato, fperava 
in lui , e lo amava : ma non avendo an- 
cora quefti fentimenti prefa radice nel fuo 
cuore ; le paffioni v o almeno 'le immagi- 
ni delle paffioni ne fcemavano l'ardore 
e l'attività . Ma dopoché lo Spirito-Santo 
ha prefo poffefTo di quefto cuore ; «i lo fa 
vivere della fede , e della fperanza de' beni 
eterni j lo affoda , lo radica , e lo fonda 

nella 
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nella carità . Allora il rinunziare alle paf- 
fioni mondane , la mortificazione della pe- 
nitenza , il penfiero e il defiderio delle 
cofe celefti fi cambiano per l'unzione del- 
lo Spirito-Santo in un felice abito , che 
gli fa trovare un fanto piacere in quelle 
cofe medefime, il fol penfiero delle quali 
lo fpaventava , quando era fervo del pec- 
cato. 

III. Procuriamo di render chiaro e fen- 
fibile queft'ifteffo con una comparazione. 
Un avaro , finché è pofleduto dalla fua in- 
felice paflìone,non può fentir parlare nè 
di faf delle liberalità, nè di rinunziare al 
defiderio d'ammaffar roba . Ma fe il pen- 
fiero della fua riputazione > o qualche al- 
tra ragione , gli fa nafcer la voglia di di- 
ventar liberale ; allora egli imprende a 
combattere la paflìone dell'avarizia , cef- 
fando d'accumulare : comincia a viver più 
nobilmente, chV non facea : arriva fino 
a fare qualche liberalità . Ognuno com- 
prende,, che dapprincipio tutto ciò gli co- 
ita ; che la fua paflione vi fi oppone ; ch'ei 
non fupera quefta oppofizione , fe non con 
della difficoltà ; e che finalmente fa delle 
azioni di liberalità , fenza eflfere ancor li- 
berale . Ma s' ei giugne ad effer guarito 
della fua avarizia , la liberalità palla pref- 
fo di lui in abito } e dà non folaraente 
fenza ripugnanza , ma con piacere . 

Tale è la differenza , che vi è fra i tre 
flati , in cui fi trova l'uomo peccatore : 

H 3 i« quali* 
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i. quando egli è fotto la tirannia del pec- 
. tato , e cammina a feconda delle fue paf-* 
fioni : 2. quand' ei fa qualche sforzo per 
liberacene, e fi difpone alia giuftificazio- 
ne con de' movimenti di fede , di fperan- 
za , e di carità : 3. quando finalmente , 
per la grazia della Giuftificazione , quefti 
movimenti diventano in lui virtù , che 
lo Spirito Santo infonde nella fua anima; 
che gli danno un' inclinazione abituale e 
dominante verfo Dio ; che V unifcono e 
l'incorporano a Gesù-Crifto ; e che fona 
nel fondo del fuo cuore una teftimonian- 
za di confolazione , che gli rende l<f Spi- 
rito Santo v che egli è figliuolo di Dio, , 
fuo erede, e coerede di Gesù-Crifto 
Ipfe enim fpiritus tejlimonium reddit fpiri- 
tui nojìro , quod fumus filii Deo . Si autem 
fili) , & heredes : heredes quidem Dei , cch 
heredes autem Chrifli • c 
■iV. Quelche abbiamo ora efpofto , è 
vero ; ed è conforme all'idea , che ci dan- 
no della Giuftificazione , il linguaggio delle 
Scritture , il celebre paffo Ai S. Cipriano, 
da noi riportato , e l'efempio della con- 
verfione di S. Agoftino . Ma benché il 
cambiamento , che lo Spirito-Santo opera 
nell'anima di quello , ch'ei giuftifica, Ga 
realiffimo ; tuttavolta non è fempre vedu- 
to cosi fenfibihnente come in S. Agoftino, 
e in molti altri , de i quali la ftoria fom- 

mi- 
CO R<w». 8. u. 
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miniftra gli efempj . Dio , che è fovrana- 
mente libero nelle Tue operazioni, le di- 
verfifica in una infinità di maniere . In- 
nalza gli uni per la Giuft ideazione aduna 
virtù puriflìma , e che getta un grande 
fplendore ; a fine di far ammirare la j>oteir- 
za della fua grazia. Permette /che ìhf al- 
tri la carità fia come coperta da molti di- 
fetti ed imperfezioni j a fine d'umiliar l'uo- 
mo per lo fentimemo della fua debolezza 
e della fua miferia ■ Negli uni la carità è 
un oro purificato: in altri queft'oro è raefeo* 
lato di lega. Vi fon de' tempi e de' paefi, ove 
io Spirito-Santo diffonde le fue grazie eoa 
più abbondanza, e fopra un maggior nu- 
mero di perfette : e ve ne fon altri > ove 
la vera giuftizia è più rara , meno ftàbife* 
e meno perfetta . Del redo , quefte diffe- 
renze , nello fcrutinio delle quali non è 
potàbile entrare , fi riunifeono tutte n%i 
punto effenziale , che è una carità fmeera 
infufa nel fondo del cuore di tutti i gii* 
fti dallo Spirito Santo abitante in loro . 
Quefta carità glitmifce a Dio, e con que- 
lla unione gli vivifica : ella inclina il lo- 
ro cuore verfb i comandamenti della fua 
Legge e Dio , che non fi pente de^ 
fuoi doni , conferva in loro quefto fanto 
amore , e fi è impegnato a confervarla 
per fempre , feppure non accade , che P«K 
ino abbandoni Dio col peccato mortale . 

H 4 CA- 
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CAPITOLO QUINTO. 

Proprietà della Giuftificazione . 

SOri quattro le principali ; o per parla- 
re con una più e fatta preci fione , la 
Giuftificazione ha una proprietà efTenzia- 
le , che è d effer gratuita : e la Giuftizia 
o fantità ricevuta nella Giuftificazione ne 
ha tre ; cioè , fi può accrefcere ; fi può 
perdere , e poi ricuperare ; ma ella ha per 
altro della {labilità e della confidenza . , 



La Giuftificazione è gratuita* 

QUefto dono di Dio, che trae il pec- 
catore dalla morte, e che lolfa paf- 
fare alla vita , è effetto della fua 
pura mifericordia , ed una grazia t.ch'ei 
ci concede in virtù de i (oli meriti di 
Gesh-Crifto (j) . Non vi è qui nè ecce- 
zione nè reftrizione ; e nota fi può dire , 
il tal dono è gratuito , e il tal altro è 
meritato : tutto dalla prima grazia , o fon* 
«lamento della Giuftificazione che è la fe- 
de , fino alla confumazione dell' opera, 
cioè , fino air infufione della carità ne i 

noftri 

CO Jufltfictti gratis per grattar» ipfius per re* 
dcmptionem , qua efi in Qhrifiojefu . Rom. 3.24. 
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hoftri cuori per lo Spirito-Santo , che ci 
è dato ; tutto , dico , è un dono della pu- 
ra liberalità di Dio . Niente , dice il Con- 
cilio di Trento (1) , di quelcke precede la 
Giuflificazione ,0 fìa la fede , 0 fian le ope- 
re , merita la grazia mede/ima della Giufti- 
ficazione ♦ Perocché , fe è una grazia , ella 
non viene dalle opere ; altrimenti la grazia 
non farebbe più grazia . Son le parole me- 
defime di S. Paolo (2) : Si autem gratta , 
jam non ex operibus : alioquin gratta jam 
non efl gratia . 

Non è però , che, una prima grazia non 
ne poffa tirare un'altra ; mettendo Dio 
tra" fuor doni un vincolo ed una concate- 
nazione, che fa'si , che il buon ufo del 
primo ne ottenga un fecondo , e cosi de- 
gli altri . Ma non è meno vero , fecondo 
la dottrina del Concilio , che tutte quelle 
grazie fon gratuite , e nella loro origine, 
ed in fe fteffe • 

Elle fon gratuite , e nella loro origine; 
perchè quella , che è ftata conceduta la 
prima , e di cui elle fon confeguenze , ha 
prevenuto non fidamente ogni merito , ma 
ancora ogni preghiera > ed ogni defìderio 
per parte dell'uomo. 

Elie fon gratuite in fe fteffe , perchè il 
buon ufo della prima grazia, e dell'altre* 
che la feguono , vien talmente dall'uomo, 
ch'egli è per altro dovuto tutto quanto a 

H 5 Dio* 
(0 6. t. (O Ho», tu 4. 
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Dio , come efporremo nel progreflb (i) . 

Quando la fede ottiene la Giuflificazione y 
non ì già il merito delP uomo , che precede 
la gratta di Dio : ma e la grazia medefi- 
ma , che merita V accrefcimento , affinchè per 
via di Quejlo accrefcimento ella meriti la 
fua perfezione . La volontà umana non fa ] 
altro y che accompagnarla e feguirla : non già 
la conduce , e non va innanzi a lei . 

IL 

Dell* accrefcimento della giuflizia mediante 
1* offervanza de'* Comandamenti di Dio y 
e la pratica delP opere buone . „ 

I. X 1 Accrefcimento della giuftizia non 
JL-i è altro, che Taccrefcimento della 
Carità, colla quale crefeono anche la fe- 
de e la fperanza : poiché la perfezione 
della Giuftizia fi mifura dalla perfezione 
della Carità (2) . Una carità cominciata y 
dice S. Agoftino, è una giuflizia comincia- 
ta : un accrefcimento di carità è un accrefci- 
mento di giuflizia : una gran carità è una 
gran giuflizia : una carità perfetta è una 
giuflizia perfetta . 

IL li Concilio di Trento c'infegna in " 
, che modo la Carità e la Giuftizia fi ac* 
crefeano, e fi perfezionino. 

" Ecco le fue parole (3) : Gli uomini così 

< * • ■ 

^ gtu- 

(1) Aug. Ep. i84, #; 3. n. lOm (a) De Nat. &Gr* 
#. 70. a. 84^. (3) Sejf, 6. u io. - 
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giufiificati , e diventati domefiici ed amici 
di Dio , avanzandofi di virtù in virtà f fi 
tinnivano > come dice TA portolo (1) f di 
giorno in giorno : cioè t mortificando effi ! « 
membra della loro carne , e facendole fervir 
d * armi alla giufiizia per la loro fanti fica* 
zione^ vengono a ricevere mediante P offer* 
vanza de Comandamenti di Dio e della Chie* 
fa y e mediante le opere buone f alle quali 
la fede coopera , Faccref cimento della Giufii- 
fiiziaj che è fiata loro data per la grazia di 
Gesà-Crifio , e cofì diventano fempre pià 
giufii y fecondo quel che è fcritto (2) : Chi 
giufio r diventi ancora più giufio ; e chi è . 

fanto y diventi ancora pià fanto E fi- 

mil mente (3) ; Voi ben vedete y che F uomo 
è giufii ficato per le opere r e non per la fo- 
ia fede. Quefto accrefeimento di Giufiizia 
chiede appunto la fanta Chiefa , quando di- 
ce nelle fue preghiere : Signore , fate crefeerc 
in noi la fede y la fperanza ^ e la carità • 

III. Quefte parole del Concilio racchiu- 
dono due verità . La prima , che V accre- 
fcimento della carità non è meno un do* 
no di Dio y che la carità medefima ; poi- 
ché la Chiefa dice a Dio: Dateci Tacere^ 
/cimento della carità : come ella gli dice: 
Infondete ne nofiri cuori il movimento a 
¥ impreffione del vofiro amore : Infunde cor- 
di bus nofiri s tui amori s affeftum . La fe- 

\ H 6 conda, 

(1) %.Cor. 4. \é. CO 4pQt* *** CO J*K**H* 
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tonda , che la carità fi accrefce e fi per- 
feziona col gemito della preghiera, colla 
mortificazione de'fenfi, coll'adempimento 
della Legge di Dio , con tutte le opere 
fatte per lo Spirito della fede , oppure , co- 
me parla il Concilio dopo S Jacopo, col- 
le opere , alle quali è congiunta la fede , 
e alle quali ella coopera : cooperante fide 
bonis operibus ; e che danno alla fede , fe- 
condo lo fletto S. Jacopo , il fuo compi- 
mento e la fua perfezione i & ex operi- 
è us fides confummata e/i . 

IV. Io non poffo fare a meno di non 
offervare , che quefta dottrina del Conci- 
lio, e Tufo ch'ei fa delle parole di S Ja- 
copo citate nel Capitolo X, che noi ab- 
biam riportato tutto intero , ci danno una 
maravigliofa apertura per conciliare la 
dottrina di queflo Apoftolo con quella di 
S. Paolo nell Epiftola a i Romani. S.Paò- 
lo infera in quefta Epiftola , che l'uomo 
è giuftificato non per le opere , ma per 
la fede; e lo prova coli 1 efempio d' Àbra- 
mo , come fi è già detto, del quale rife- 
rire la Scrittura (i) , che egli credete , e 
ihe la fua fede gli fu imputata a giufti- 
Kta . S Jacopo afferifce (2), che la fede fen~ 
za le opere è morta , e che Puomo è giufti- 
ficato per le opere , e non per la fola fede. 
E ne apporta per prova V efempio cT A- 
bramo , che fu , die egli , giuftificato per U 

opere , 

(x) Rem. 4. j % tTc. (a) J*c.»a. 14. 
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opere , quando offerfe il fuo figliuolo Ifacco 
/opra l'Altare . Non vedete voi , foggiugne 
egli , che la fua fede era congiunta e coo- 
perativa alle fue opere , e che la fua fede ■ 
fu confumata per le fue opere ? 

Non vi ha cofa più facile , feguendo 
la dottrina del Concilio , che il togliere 
la contradizione apparente , che fi trova 
tra le parole di quefti due Apoftoli . Di- 
ftinguiamo la Giultificazione , e 1 accrefei- 
mento , o femplicemente la confervazione 
della giuftizia j e fupponiamo , come è ve- 
ro , che S. Paolo parli della Giuftificazio- 
ne,o del dono della Giuftizia ; e SJaco- 
po , deiraccrefeimento , della confervazio- 
ne , e del contraffegno della Giuftizia . Or 
l'uomo è giuftificato per la fede , e non 
per le opere : Noi doùùìam confeffare , di- 
ce S. Paolo (.1) , che l'uomo è giuflificato 
per la fede , e non per le opere della Leg- 
ge : vale a dire, che è la fede, indipen- 
dentemente dalle opere , che è , come di- 
ce il Concilio , il principio della falute 
dell'uomo, il fondamento, e la radice 
della fua Giuftificazione . Le opere da ef- 
fo fatte prima della fede , gli faVebberq inu- 
tili per arrivare alla giuftificazione ; do- 
vecchè la fede lo ammette nella via : e 
quando ella viene ad eflfer animata da una 
carità dominarne ed abituale , P uomo è 

gi uftificato . Ecco la dottrina di S. paolo. 

Ei 
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Ei non efclude le opere , che effondo fat- 
te nello fpirito della lede, preparan l' uo- 
mo alla Giuftificazione : ma rigetta fola- 
mente le opere , colle quali l'uomo fi lu- 
fingaffe d' arrivare alla Giuftizia , con ap- 
poggiar fi su la cognizione della Legge , e 
su le fue proprie forze , fenza cercar per 
la fede l'ajuto de" meriti e della Grazia di 
Gesù-Crifto . 

S. Jacopo non fi allontana da quefU 
dottrina ; ma vi aggiugne » e foftiene , che 
le opere buone fono una confeguenza del- 
la Giuftificazione vche uno non può etfer 
giufto fenza aver il cuore preparato ad 
ogni opera buona * è che una , che abbia 
ricevuto il Battefimo,e faccia profeffione 
di credere in Dio e in Gesù Grifto ? preten- 
de falfamente d etfer giufto , s ei non fa 
delle opere buone • La fede , fulla quale 
ei fi fonda , è morta, fubitochè ella non 
è animata dalla carità ; e non vi è nien- 
te di carità, e per confeguenza niente di 
giuftizia y ove non è alcuna opera buona, 
almeno nella preparazione del cuore . Le 
opere buone , delle quali la fede e l'amor 
di Dio fono il principio , fon nel tempo 
medefimo la pruova della giuftizia , e il 
mezzo di conservarla e di accrefcerla . Co- 
sì Abramo * dopo effe re ftato giuftificato 
a cagione della fua fede , lo fu di nuovo 
per le fue opere f quando facrificò il fuo 
figliuolo Ifacco per ubbidire a Dio; vale 
a dire , che con quella azione eroica d'ub* 
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bidienza , alla quale cooperava la Tua fede, 
e che la fua fede metteva il colmo, me- 
ritò di ricevere uà accrefcimento di giu- 
ftizia e di fantità . Ecco la dottrina di 
S. Jacopo , la quale , non che combattere 
o ofcurare quella di S. Paolo , non fa an- 
zi altro che confermarla e fchiarirla. Eia 
dottrina di quefti due Aportoli è quella 
ftetfa di Gesù Crifto, il quale infegna da 
una parte , che la giuftizia e la falute 
vengono dalla fede (i) : Colui , che crede- 
rà , e farà òatttezzato , farà falvato : e dall' 
altra , che l'oflervanza de' Comandaménti 
di Dio è la prova , che uno ha la carità: 
(2) Se alcuno mi ama, o/ferverà i miei Co- 
mandamenti ; e che per quefto mezzo fi 
conferva la carità (3) : Se voi ojfervate i miei 
Comandamenti , perfiderete nel mio amore . 

V. Quello, che abbiamo qui ftabilito, 
dà luogo a due queftioni importantifìime. 
La prima , fe chi ha ricevuto il dono del- 
la Giuftizia , abbia in confeguenza tutto 
ciò, ohe è neceffario per adempiere i Co- 
mandamenti di Dio , fenz' aver bifogno 
per ogni opera buona d'una grazia attua- 
le , e d'ajuto fpeciale dello Spirito-Santo; 
La feconda , fe la Giuftizia fi porta ac- 
crescere e perfezionare a tal fegno in que- 
fta Vita , che l'uomo non commetta più 
aflfolùtamente alcun peccato , neramen ve- 
niale . 

PRI- 

(0 Mm.xtfitf. [*] J0.14.x5. (3) J*.ij. 20* 
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PRIMA QU E S T I O N E • 

Se V ajuto dello Spmto-Santo fìa neceffarie 
al Giufio per ogni buona azione. 

t 

E* Una verità di fede , che , oltre la 
grazia della giuftizia ; che è la vita 
dell'anima , il Giudo ha bifogno per ogni 
azione d'un ajuro fpeciale dello Spirito- 
Santo , chiamato grazia attuale , che pre- 
venga la fua volontà \ e che V ecciti e 
V ajuti a far l'azione criftiana : nell'ifteffa 
modo che il noftro corpo (ir), benché vi- 
vente ed animato > ed anche in perfetta 
fanità y non può nè camminare, n è ope- 
rare y fa r anima > o piuttofto , fe Dio co- 
me caufa univerfale non produce nelle 
fue diverfe parti tutti i movimenti e le 
determinazioni neceflarie . Quefta verità 
fi prova con la Scrittura , e con le pre* 

ghiere 

(a) Quefta comparazione fi porta folamente pe r 
far meglio intendere in che maniera la volon^ 
tà dell' uomo giufto abbia bifogno ad ogni 
azione d'effere eccitata ed ajutata dallo Spiri: 
to-Santo . Si dee fermarfi qui • Perocché chi 
voJeflfc andar più avanti nella comparazione* 
caderebbe nell'errore . Dio opera differente- 
mente fui corpoefulla volontà : e sì l'uno che 
V altra ricevono la fua azione in un modo af- 
fai diverfo „ Il corpo è merlo in moto, fenza 
che vi cooperi con alcuna azione ; effendone 
«gli incapace , Ma la volontà , attiva di fi» 
natura , coopera liberamente air azione di Dio. 
che l'eccita. 
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DELLA GIUSTIFICAZIONE . 185 
ghiere della Chiefa : giacché tralafciamo 
le prove , che fi cavano da' Santi Padri, 
e da' Concilj , per timore di non effer 
troppo lunghi . 

Tra un' infinità di pafli , che i Padri 
ed i Concilj hanno adoprati per iftabilir 
«juefta verità , io ne eleggo un pìccol 
tìumero de' più chiari e 'de' più formali, 
cavati dall' Epiftole di S. Paolo . 

L Quefto Apoftòlo feri vendo a'Telfalo- 
nicefi [1] dopo efferfi rallegrato con loro, 



e la loro carità , domanda a Dio , che 

(2) gli confermi in tutte le forte d opere 
buone , e nella fana dottrina , o nella con* 
feffxone cT ogni verità y e attefta loro (3)1 
che egli ha quefla confidenza per effi nella 
bontà del Signore , che adempiano , e che 
adempiranno in avvenire tuttociò ^ che vien 
loro ordinato . Al che egli aggiugne (4): 
Il Signore indirizzi i voftri cuori , e gli 
porti air amor di Dio , ed alla pazienza di 
Gesà-Crijìo • Domwus autem dirigat corda 
ve/ira in caritate Dei , & patientia Chrifli. 
Ecco uomini , la fede e la carità de'quali 
fono il foggetto de' ringraziamenti di S. 
Paolo . Ei defidera 9 che vi fiano confer- 
mati ; lo chiede , e lo fpera con fiducia; ma 
da chi lo afpetta ? a chi mai lo chiede ? E su 
che mai fonda egli la fua confidenza ? Su Dio 
folo : da lui , e non da loro j dalla con- 
dotta 

(0 [a] C.2.17. [3] C.34. (4) V*** 
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dotta e dalla direzion dello fpirito fuo, 
e N non dalle forze del loro libero arbitrio, 
egli afpetta ciò, che deGdera per effi [> va- 
le a dire , eh' ei camminano nella via del- 
la carità e della pazienza . Se quefto di- ' 
vino fpirito celTaife d'indirizzare i loro 
cuori y ufeirebbero fuor di ftrada , e fi 
Smarrirebbero . 

IL II medefimo Apoftolo parla a'fedelx 
di Filippi , fupponendo , che abbiano con- 
servata la grazia del loro Battefimo . Pe- 
rocché {egli chiede aJDio per effi(i)> che La 
* ioro carità vada erefeendo fetnpre pià in lu~ 
me ed in ogni intelligenza (2) : e lo fa con, 
una ferma confidenza % che chi ha principia- 
ta in ejfx la fama opera della foro falutey 
la perfezionerà fino at giorno di Gesà-Cri* 
fio • Or tra varj avvilì , eh' ei dà loro nel 
progredì) y gli (congiura a faticare alla lo» 
ro falute con timore e tremore (3) : Cum 
meni & tremore vefiram falutem operaminL 
Ed ecco la ragione » eh' ei ne dà : Peréhì 
è Dio , die* egli , che per xn effetto della 
fua buona volontà % oppure , fecondo ilfuo 
beneplacito , produce in voi il volere, e Fazio- 
ne (4) . Deus efl enim , qui operantur in w- 
bis & velie & perficere , prò Bona voluntate. 

III. Neil' Epiftoia agli Ebrei (5), S. Pao- 
lo, dopo aver lodata invarj luoghi la lo- 
ro fede viva y la loro pazienza fperimco- 

ta- 
CO P*. i. 9. (a) V. 6. [3] <L*az. (4) y* 
C$) Hebr. io. j2. &c. . 
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tata (i) , la loro carità (incera , e dopo - 
avergli efortati alla perfeveranza , conchiu- 
de gli avvifi, ch'ei dà loro, e la fuaEpi- 
ftola con quella bella preghiera (2) . // Dio 
della pace y the ha rifu/citata da morte Ge- 
sà-CrtJìo noftro ^Signore e che per lo Sangue 
• del Tejìamento eterno è divenuto il gran 
Pajìore delle pecore , vi applichilo vi ren- 
da difpofli ad ogni opera buona ; affinchè 
voi facciate la fua volontà , facendo egli 
Jìejfo in voi ciò , che gli è grato • Aptet vos 
omni ùonoy ut faciatis ejus voluntatem y fa- 
ciens in vobis quod placeat coram fe . 

IV. Quelche S. Paolo ha qui xietto deir 
opere buone in generale , lo infegna iti 
particolare della preghiera, anche riguar- 
do a quelli (3) , che poffeggono le primizie 
dello Spirito Santo f e che gemono interior- 
mente nelP aspettativa dell' adozione perfet- 
ta de' figliuoli di Dio , cioè , della vita eter- 
na , e della ri furrezion e glorio fa . Quefto 
certamente è il carattere de' veri giufti ; e 
parlando in nome loro , FA portolo dice (4): 

Lo fpirito ci ajuta nella nofira debolezza} 
perchè noi non tappiamo chieder niente co- 
me bifogna nella preghiera : ma lo fpirito 
chiede egli fleffo per noi con gemiti ineffa- 
bili e colui , che penetra il fondo de i 
cueri , fa bene quali fiano i deftderj dello 
fpirito f percb* ei non chiede per li Santi fe 

non 

* 

(r) C. 1*. x. 7. (2) C. 13.20.11. [3] R0W.8.2J*: 
(4) V. 16. ( s ) V. 27. 
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' non quelle co/e , che fono fecondo Dìo . 
V. Finalmente quefta dipendenza , in 
cui fiamo , dallo* Spirito di Dia giugne 
tant' oltre, che S. Paolo afferma fenza re- 
finzione [1} 9 che neffuno può dir con fe- 
de , Gesù è il Signore , fe non per lo Spirito- 
Santo (2) y e che noi non fiamo capaci d y 
aver da noi fteffì alcun buon penfiero , come" 
da noi fiejfi ; ma che Dio è quegli , che ne 
rende capaci . Non quod fujficienter fimus co- 
gitare aliquid a nobis , quafi ex nobis . 

Le preghiere della Chiefa fon fempre 
ftate riguardate come teftimonianze certe 
della fua fede fu quefta materia , fecondo 
Iamaflìma dei Pontefice S.Celeftino: Le- 
gem credendi lex flatuat fuppticandt . E r 
dunque fuor di dubbio , che tutto ciò, che 
la Chiefa chiede per noi , e che ella ci fe 
chiedere , ella vuole > che noi lo afpettiama 
folamenre da Dio , e che crediamo con una 
ferma fede , che egli folo ce lo può dare. 

I. Or per cominciare dalla preghiera 
medefima del Signore f che noi recitiamo 
ogni giorno più volte , noi domandiamo 
a Dio : Che il fuo Nome fia fantificato; 
che la fua volontà fia fatta in terra come 
nel cielo ; che egli non ci abbandoni alla 
tentazione , ma ci liberi dal male , oppure 
dallo fpirito maligno . E 1 dunque vero , fe- 
condo la dottrina di Gesù-Crifto , che noi 
non polliamo glorificare il Nome di Dio, nè 

far , 

CO r.Gpr, 12.3. (a) a. Qor. 3.5. 
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far la fua volontà , nè refiftere alla ten- 
tazione, nèefler liberati dalle infidie del- 
lo ipirito maligno , fe non per V ajuto di 
Dio medefimo ; e ciò , a qualunque grado 
di perfezione, che fia arrivata la noftra 
giuftizia . Perocché eflendo quefta preghie- 
ra fatta per tutti i figliuoli di Dio , non 
vi è una fola domanda , che non debba 
avere in bocca di ciafcun di loro un' efat- 
ta verità • 

IL Se dalla preghiera del Signore paf- 
fiamo a quelle della Chiefa , noi vi trove- 
remo le medefime verità inculcate per tut- 
to in una infinità di maniere . Non ne 
cerchiamo altre , che le Collette delle Do- 
meniche , le quali fon le più antiche , e 
d'un ufo univerfale nella Chiefa Latina . 
Noi vi rapprefentiamo fpeffòaDio la no- 
ltra fragilità (1), e la mancanza in cui 
fiamo d' ogni forza (2), i pericoli, da cui 
fiamo attorniati [3] , i nemici , che ci fan 
guerra (4). Noi gli diciamo, che fenza 
di lui la noftra debolezza non può nien- 
te, [5] ; che fenza di lui non vi è in noi 
niente nè di fermo, nèdifanto (6); che 
lenza di lui noi poffiamo piacergli (7) ; 
che egli è il principio ed il fonte d' ogni 
bene [8] ; che noi non ci fondiamo fe non 

che 

(1) 3. Dom. dopo PEpX%) I. Dom. dopala Pent. 

(2) 2. Dom. di Quar. (6) 3. Drnn. dopo la Pent. 

(3) 4. Dom. dopo PEp.(j} 18. Dom. dopo h Peirt, 

(4) Coli, di Comp. (8) 5. Dom. dopo Pafo . 
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che fulla fperanza della fua grazia (i) . Lo 
fupplichiamo a venire in noftro aiuto ; a 
fendere il fuo braccio onnipotente per 
proteggerci (2) ; ad allontanar da noi tut- j 
to quello , che ci può nuocere > ed a con- \ 
cederci tutto quello , che può effer utile ; 
alla noftra falute (3) i ad ispirarci de' fan- J 
ti penfieri, e a farcegli mettere in pra- 
tica (4) ; ad eccitare la noftra volontà (5) , 
a guidarla e dirigerla coll'operazione del- 
la fua grazia (6) ; a farci amare quelch] I 
ei ci comanda , e defiderare quelch' ei ci 
promette (7) ; a coltivare , mantenere , e 
confervare egli fteflo i buoni femi, che 
ha gettati in noi (8) ; a prevenirci , ad 
accompagnarci , e a proteggerci continua- 
mente colla fua grazia [9] ; a farci chie- 
der nelle noftre preghiere quelche è di fuo 
gradimento (10); a guidare tutte le noftre 
azioni fecondo la regola della fua volon- 
tà (11) ; affinchè nel nome e per li meriti 
del fuo diletto Figliuolo > efTendo affidua- 
mente applicati alle opere buone , e pro- 
ducendone abbondanti^ frutti, noi corria- I 
mo verfo i beni , eh' ei ci promette , fen- 
zachè il noftro corfo fia ritardato da alcu- 
na caduta [12] . ' 

Eo 

(1) 5. Dom. dopo V Ep.fy} 4. Doro, dopo la Petit. 
(z) 3. Dom. dopo /' Ep.(8) 6. Dom. dopo la PentS 
fj) j.D&tn.dopolaPettt.^g) 16^ Dom. dopo UPent. 
(4) ì.ufm. dopo P*/.<io) g. Dom. dopo la Peni. 
(l)Vh.Do n.dopo laPent/^i i)Dom.fra Vott.dtl Natale 
(6) 18. DomJopo la Pent\(\z) 12. Dom. dopo la Pmt. 
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Ecco un eftratto delle Collette delle Do- 
meniche ; e chiiMQue s' è un poco fami- 
liarizzato con ouefte ammirabili preghie- 
re , vedrà beninimo , che in tutto ciò , che 
abbiamo qui riferito , non ci è una paro- 
la , che non vi fi trovi • 

III. Finalmente la Chiefa è tanto per- 
fuafa del bifogno , che abbiamo tutti ad 
ogni monento d' un potente aiuto di Dio , 
per ifchivare il peccato , e per compiere 
1 comandamenti delia fua legge ; che a tut- 
te T ore -dei giorno ella gli chiede per noi 
non nuove preghiere la protezione della 
fua grazia 9 e l'afliftenza del fuo Spirito* 
Contentiamoci per effer brevi ? di prender 
per efempio la Colletta di Prima. Signo- 
re Dio onnipotente f che ci avete fatto arri- 
vare al principio di yuefto giorno , falvateci 
colla voflra potenza ; ' affinchè nel cor/o di 
quefla giornata noi non cadiamo in alcun 
peccato ; ma tutti i nofiri penfieri e le no* 
fire azioni effendo guidate dalla voflra gr&* 
zia , tendano unicamente alP adempimen- 
to delle regole , che ci pre/crive la voflra 
giuflizia • 

I. Quelche abbiamo qui riferito della 
I Scrittura e delle preghiere della Chiefa , 
non prova (blamente la neceffità dell' aiu- 
to dello Spirito-Santo per ogni opera cri- 
ftiana; ma vi apprendiamo ancora qualfia 
la natura e l'efficacia di quefto aiuto . Dio, 
neir aiutarci , colla fua grazia \ non ci met- 
\ te fempikemente in iftato di volere e d 1 

ope- 
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operate , come un uomo ricco , che defle 
una fdfnma di danaro ad un povero , e lo 
mettetfe in iftato di far della roba , col traf- 
ficar quefto danaro colla fua induftria(i); 
ma produce in noi il volere e /' azione , co r 
me dice l'Apoftolo . Ei non ci mette fo- 
lamente in iftato di prfegare e di gemere [2] ; 
ma egli prega in noi e per noi con gemiti 
ineffabili ; che è quanto dire , che il fuo 
fpirito produce in noi e con noi i buoni 
penfieri , i fanti defiderj , e quel gemito 
interiore , che è V anima della preghiera. 
L' uomo prega , V uomo fa la volontà di 
Dio : prega ed opera , perchè egli vuole ; 
, e quefto volere, quefta preghiera, equeft* 
azione fono in lui liberiflìme , e talmen- 
te libere , che quand'ei non vjlio^ , e noti 
opera , è reo agli occhi di Dio ; perchè ha 
potuto , e non ha voluto • Ma tuttavolta 
non è meno vero, che il buon volere e 
la buona azione hanno Dio per principio , 
e che egli è, che li produce nella volon- 
tà dell' uomo . Per quefto dice S. Paolo , 
che quando facciamo quelche è grato a 
Dio , è egli fteffo,'che lo fa in noi: ut 

faciatis ejus voluntatem , faciens in vobis 
quod placeat coram Je • Notiamo quefte pa- 
. role , ut faciatis . . . faciens in vobis . V 
uomo fa T opera buona ; e Dio la fa neli 1 
uomo . Quefte due propofizioni fono efatta- 
mente vere , e fondate nella fanta fcrittura : 

ma 

CO Vbil 2, [*] Rom> 8. 
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ma bifogna procurar d' intenderle bene . 

IL Due verfi di S. Bernardo ci faranno 
perciò d* un grande ajuto (i) . Non è vero f 
dice quefto Santo , che la grazia faccia una 
parte dell'opera buona , e che il libero arbi- 
trio delPuomo faccia l'altra: l'opera buona 
è prodotta tutta intera con una fola e me- 
defima azione e dalla Grazia e dal libera 
arbitrio . Il libero arbitrio fa tutto : e la 
Grazia fa tutto : ma tutto ctò y che fi fa 
nel libero arbitrio , viene dalla Grazia . Non 
partim gratta ; partim liberum arbitrium : 
fed totum fingula opere individuo peragunt. 
Totum quidem hoc ; & totum illa : fed ut 
totum in ilio , fic totum ex illa . Quefta pa- 
rola , totum in ilio , non vuol dire , che il 
libero arbitrio non operi , come fe la gra- 
zia facefle tutto in lui fenza la fua coo- 
perazione • Quel che precede , fpiega per- 
fettamente il penfìero del fanto Dottore: 
mentre dice, che 1 uno e l'altro operano: 
totum fingula peragunt : e che il libero ar- 
bitrio fa tutto, come lo fa la grazia: to* 
tum hoc ? & totum illa . 

Da ciò ne fegue , che Dio e l'uomo 
non fon due caute, che dividan tra loro 
F opera buona , in modo che l'uomo vi 
metta qualche cofa del fuo , che non ven- 
ga dalla grazia . Allorché uno viene ali' 
ajuto d'un altro , per portar con eflblui 
un pefo, ch'ei non può portar folo ; Pef- 

I fetto f 

(*3 D$ Gr, <$ Uk % arK c. 14. n. 47. 
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fetto , che rifulta dall' unione delle forze 
di quefti due agenti , fi dee riferire a cia- 
fcun di loro fecondo quelch'ei ei vi mette 
del Tuo • Quel che l' uno contribuire alla 
produzione di quefto effetto , vien da lui 
folo , e non dall' altro ; e per confeguenza 
l'effetto prodotto per l'unione delle loro 
forze, è dovuto in parte all'uno, ed in 
parte all'altro. Ma non è così di Dio e 
dell'uomo riguardo all'opera buona. Ella 
vien tutta dall' uomo , e tutta da Dio , come 
dice S. Bernardo : totum autdem hoc , & 
totum Ma-. Ella vien tutta dall'uomo, per- 
chè egli è , che vuole , e che opera col fuo 
libero arbitrio : e vien tutta da Dio , per- 
chè è Dio , come dice S. Paolo , che pro- 
duce nell' uomo il volere e T azione , e che 
fa in lui ciò* che è buono e grato agli 
occhi fuoi ; non avendo il libero arbitrio 
altra forza e attività pel vero bene , fuor- 
ché cjuella , eh' ei riceve da Dio . Ut to~ 
twn in Uh, fic totum tx fila. 

Quando la mano d' un fanciullo , gui- 
data da quella d' un eccellente maeftro , 
forma de' caretteri fulla carta ; non vi è il 
menomo tratto , che non fia tutto quan- 
to della mano del fanciullo , e tutto quan- 
to della mano del Maeftro . Ma la mano 
del fanciullo , benché abbia fcritte tutte 
le lettere, può ella gloriarli , perchè elle 
fon ben formate , e dire a quella del mae- 
ftro : l' onore di quefta fcrittura pon vi è 
dovuto tutto intero: io pretendo di fpar- 

Cirio 
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tirlo con voi ? In neflun modo} perchè 
ella non ne ha formata veruna , fé non 
coll'ajuto e colla direzione della mano del 
maeftro • Se ella fofle fiata lafciata a fe 
medefìma y non avrebbe fatto nemmeno 
una fola lettera bene , perchè etfendo fo- 
la, non è capace di farla : e fe fi trova 
in tale fcrittura qualche difetto , viene da 
lei , e non dalla mano , che V ha gui- 
data . 

III. Cosi nell'opera buona non vi è 
niente , di cui 1' uomo pofTa gloriarli j per- 
chè infatti non vi è cofa, che fia tal- 
mente fua 1 eh 1 ei non l' abbia ricevuta da 
Dio . In nullo gloriandum , dice S. Cipria- 
no , quando noflrum nihil fit . L'uomo adun- 
que non può dire : Dio mi ha prevenuto, 
è vero , colla fua grazia ; mi ha illumi- 
nato ; e mi ha dato delle fante ifpirazio- 
ni : di quello io fon debitore alla fua mi- 
fericordia . Ma fe quefte grazie non fon 
retiate inutili in me ; fe ne ho feguitata 
l' impresone col confenfo della mia vo- 
lontà ; quefto confenfo viene dal mio li- 
bero arbitrio , e non da Dio • Tali fenti- 
menti fono un Pelagianifmò palliato: è 
un latrocinio , che fi fa a Dio , d' una 
parte della gloria , che è dovuta a lui, 
per trafportarla alla creatura • La gloria 
del bene , che noi facciamo , appartiene 
tutta quanta a Dio ; ed egli non può pa- 
tire, che abbiam l'ardire d' attribuirne, a 
Agi . L'uomo non ha per fe me de fimo > dice 

I % il 
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il Concilio d* Orange d) , altro che la 
menzogna t il peccato . Quefto è quel die 
propriamente appartiene a lui . Nemo ha- 
bet de fuo , nifi mendacium & peccatum . 
Ei può dunque rigettare il lume , che egli 
fi prefenta ; può , come lo ha decifo il 
Concilio di Trento , rigettar la divina 
i/pi razione j e pur troppo fpeflfo avviene 
effettivamente , eh* ei la rigetti , e che el- 
la redi inutile per la ripulfa , eh' ei fa , 
di compiere 1' opera buona , alla quale ella 
lo eccita . Or quefta ripulfa di feguire i 
fanti movimenti dello Spirito di Dio , vie- 
ne unicamente dal libero arbitrio , che 
bafta a fe tu e de fimo per peccare . Ma 
quando Y uomo fegue V attrattiva preve- 
niente della Grazia col conferì fo di queft' 
iftelfo libero arbitrio ; quefto confenfo , e 
l'opera buona , che ne viene appretto , vie- 
ne da Dio . Perocché tutte le volte , che 
noi facciamo il bene , dice parimente il 
Concilio d' Orange (2), è Dio > che opera 
in noi e con noi , affinchè lo facciamo . Quo- 
ties enim bona agimus , Deus in noùis au 
que nobi/cum ut operemur , operatur • Tale 
è la dottrina' formalmente mfegnata negli 
antichi Concili , e nelle^ Lettere domina- 
fiche de' Papi Innocenzio L Zofìmo , e 
Celeftino L Tutto vi fi dà a Di* , e air 
uomo niente , che non gli venga da Dio. 
Noi abbiamo imparato dalle fante Scrittu- 
re 

Ci) C. 2»r (2) C. 
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re y é dalle pratiche della Chiefa , dice & 
Cele ft ino (i), a confejfare altamente , che 
Dio è f autore di tutti i buoni /entimemi , 
di tutte le opere Buone y di tutti i fanti de- 
fiderj , e di tutte le virtit , eolle quali noi 
tendiamo a Dio , dopo il principio della 
fede . 

IV. Il Concilio di Trento, camminan- 
do, al lume delle Scritture fulle tracce 
dell'antichità, infegna didimamente (2), 
che noi non poffìamo niente da noi mede fi- 
mi ^ come da noi medefimi , e che poffìamo 
tutto con f a/uto e la cooperatone di colui L 
che ci fa forti . Nam qui e» nobis tamquam 
ex nobis nihil poffumur , eo cooperante qui 
nos confortai omnia poffumus . Donde ci 
conchiude non ha neflima cofa , di cui 
poffa gloriarli 5 ma che tutta la ragione 
della fua gloria è in Gesù-Crifto . Ita non 
habet homo unde glorietur ; fed omnìs glo- 
riano nofira in Chrifio efi , Che fe l'uomo 
non ha cofa, di cui polfa gloriarli , quan- 
do fa un'opera buona } quello non può ef- 
fere, fe non perchè nell'opera buona non 
vi è cofa alcuna , che Ha talmente fua , 
ch'ei non l'abbia da Dio . In nullo già* 
riandum , quando nofirum nihil fit . 

Lo ftetfo Concilio , dopo aver detto, 
che le opere buone fono d* un sì gran me- 
rito innanzi a Dio , che un bicchier d'ac- 
qua fredda dato a un povero nel nome 

I 3 ài 

fi] Ep. ed GsH. Epif. (») $«£ ,4. c. 
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di Gesù-Crifto , non farà lenza premio : 

Tuttavolta , foggi ugne (1) , Dio mai non 
voglia , che /' uomo crijìiano fi affidi , e fi 
glorj in fe medefimoj e non nel noflro Si- 
gnore y la cui bontà ver/o di tutti gli uomi- 
ni è s) grande , ch J et gradi/ce , che $ fuoi 
froprj doni diventino loro meriti (2) • Abfit 
tamen > ut ehrifiìanus homo in ipfo vel con* ' 
fidat y vel glorietur , & non in Domino , c«- 
jus tanta ejl erg» omnes homines bonitas y 
ut nojìra velit effe merita , qu<e funt ipfius 
dona. Queft e ultime parole fon prefe dal- 
la bella lettera di Papa Celerino, che fi 
è già citata : ed egli le avea prefe da & 
Agofiino , il quale dice più volte , che 
Dio coronando le noftre opere buone , co- 
rona i fuoi propri doni • Quefto gran Pa- j 
pa aggiugne immediatamente dopo la ra- . 
gìone, per cui le noftre opere buone fon 
doni di Dio : cioè , che effetti vamente 
quando noi facciamo la fua volontà , egli 
• è , che opera in noi medefimi , e fa sì , 
che noi vogliamo e facciamo quello eh ei 
vuole . Agit quippe in nobis , ut quod vult $ 
& velimus <& agamus. 

V. Noi termineremo la prova, di que- 
lla verità colla teftimonianza del chiarif- 
fìmo Monfignor Bo(Tuet Vefcovo di Mò f 
«ella fua Efpofiijone della dottrina della 
Chiefa Cattolica : teftimonianza , che dee 
elfer confiderata , non come il voto d* un 

Vc- 

(0 S*JF> j. e. 16. (a) Sejf. 6. c. 16. 
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Vcfcovo particolare i ma come, quello i <U 
tutta la Chiefa , la quale ^ J^ofciuta 
in queft'opera la dottrina della fua fede 
fedelmente efpofta . Quefto pn /flato* 
feguendo i principi diS.Paoto, e ^del Con- 
cilio di Trento (i>, cos parla: Veemente 
i precetti, tefortaùoni , lefromeffe, U mi* 
Jcce , e l rimproveri dei Vangelo fanno 
abbaftanza vedere , effer neceJfaYio , che no, 
operiamo la noftra falute per lo movimenta 
Ielle nojlre volontà , colla grazia di Dio 9 
che ci ajuta : ma è un primo principio? 
che il libero arbitrio NON PUÒ FAR. NIEN- 
TE , che conduca alla felicità eterna , SE 

NON IH QUANTO EGLI E* MOSSO ED IN* 
NALZATO dallo 5>*mO^»» : <>>^£ 

(a , f apendo , che e quefto dtvm> Spirito- 
che fa in noi cotta fua grava TUTTO 
ciò, che facciamo di bene , dee cre- 
dere, che le opere buom de $ fedeli fiano 
vatiffxme a Dio..,. Ma comecché tut- 
ta la Santità di quefle opere viene da 

Pio, che le FA in noi K r U TSS. 
Chiefa ha ricevuto nel Concilio d» lrent9 f 
come dottrina dì Fede Cattolica , quelle jW* 
role di S. Agoflmo l che Dio corona i fuo* 
doni , nel coronare i menti de fuoi Jervi . 

Ecco precifamente a che fr riduce tut- 
to ciò, che abbiam detto : i lwffl»j«» 
fa V opera buona col libero arbitrio della 
fua volontà j ed è reo quando non U ta. 

co Vì% • 
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ma non può , cioè , non vuol farla , fe 
non in quanto che il fuo libero arbitrio 
è moflb ed inalzato dallo Spirito-Santo: 
e quando e i la fa , è quefto fpirito y che 
la fa in lui , perchè egli opera in lui, 
come dice S. Paolo , il volere e V azione 
per un effetto della fua bontà , oppure , fe- 
condo il fuo beneplacito ; ed egli V opera 
con tanta efficacia » e con un potere cosi 
atfoluto , che la Chiefa non teme d'ufar 
termini troppo forti > allorché gli dice; 
Spezzate y o Signore colla forza della vo- 
Jìra grazia la durezza de* noflr $ cuori ribel- 
li (a) : Ed ancora : Forzate per un effetto 
della wjìra mifericordia le vofire volontà 
anche ribelli a fottomet ter/i a voi (6) . Net- 
Amo fotpetterà , che la Chiefa autorizzi 
con tali efprèffioni T errore d' una grazia 
neceffitante • Elle s intendono adunque 
femplicemente del fupremo potere , col 
quale Dio muta , Quando gli piace, la cat* 
tira difpofiziohe della volontà umana, 
rendendola di ribelle eh" ella è, docile e 
fommeffa , fenz a offender la fua libertà. 
Maqual fenfo ragionevole potrebbon mai 
avere quefV efprèffioni , fe la volontà illu- 
minata e follecitata dalla grazia, doveflc 
folo a fe fteffa ed al fuo libero arbitrio il 

con- 
Ca) Nqflrarum grati* tu oc v ir tute frànge con tu* 
macia m voluntstum. Pojlcom. Com. S. Vauli in 
fnijf. P*rif. 

(b) Ai te nojlrsf , etiam re beli cs , compelle prò* 
phius voluntétu • Secr* D*m. 4. pofi Ptnt. 
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con fenlo , che la fo t romet te a Dio ? 

Io avrei potuto finire con quelche ho 
detto fin qui ma quella materia è di sì 
grande importanza per la vita criftian** 
che io credo di dover andar più innanzi > 
e ricercar donde venga il bifogno conti- 
nuo di quefto ajuto anche riguardo a i 
Giufti. Si comprende con molta facilità » 
che la volontà d 1 un peccatore , la quale 
è cattiva ed oppofta a Dio , non polla ri- 
voltarli verfo di lui > fe egli fteffo non la 
raddrizza e non la dirige • Ma come può 
effer mai y che anche dopo , che quefta 
volontà è mutata e rinnovata dalla grazia 
della giuftificazione » abbia ancora bifogno 
ad ogni azione d' effe r prerenuta ed aiuta- 
ta da una nuova grazia dello Spirito-San- 
to} diraanierachè, come dicono i Papi In- 
noceozio I. e Celeftino I. (1). Sia necef* 
farlo f che mi rejìiamo vinti , ( cioè , fiamo 
vinti infallibilmente ) fubitochì la/eia éf 
jutarci colui , con P afuto del quale fiam 
vincitori . Neceffe efl enim , ut , quo auxi- 
liante y vincimus > eo hefurn non adjuvfln* 
te y vincamut • 

L Per ifeiogliere quefta queftione, fe- 
guendo la comparazione accennata di (ò- 
pra , fi potrebbe dire > che , effendo la 
Giuftificazione una nuova creazione , la 

Suale non dà per fe medefima V azione c 
moto ali 1 effere creato, l'anima ha bifo- 

I 5 goo 

(0 Epifl. éi Gali. Epifc e. 6. 
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gno per volere attualmente, cPefler deter- 
minata dall' azione preveniente della caufa 
prima ed univerfale . Ma ficcome quefta 
rifpofta ha relazione ad una queftione , 
fulla quale le fcuole fon divife i e che non 
è conforme al noiìro difegno ; noi partia- 
mo ad una feconda , il cui principio è 
una verità di fede . 

IL Quefto principio , del quale abbiati* 
parlato di patTaggio, fi è (i), che per la 
grazia della Giuftificazione T uomo refta 
veramente liberato dalla tirannia della con- 
cupifeenza , ma non già dalla concupi- 
feenza medeiìma , cioè da quella inclina- 
aione al male , che è una confeguenza 
del peccato orignale . Ella non regna più 
in lui ) come prima , perchè la carità ha 
prefo il fuo pofto ; rr\a vi è fempre , vi 
vive , e fa de' continui sforzi , per riacqui- 
ftare nei cuor dell* uomo il terreno, che 
la carità le ha fatto perdere Di qui ha- 
fee quei combattimento interiore e conti- 
nuo , che è nel!' uomo tra la carne e la 
Jpirito , ( fon le parole di S* Paolo) cioè, 
tra la concupifeenza , che rifiede princi- 
palmente nella carne , e la carità , che ha 
per principio lo Spirito-Santo . Perocché 
la carne , dice quefto Apoftolo (2) y ha 
de i defiderj contrarj a quelli dello /pi rito ^ 
e lo fpirito ne ha di quelli contrarj a quei 
della carne ; e fono oppojìi P una alV altra ± 

taW 

[1] Cap. 4. (*) G § K %. 17. ' 
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talmente che voi non fate queir he vorrefte. 
In fatti lo Spirito-Santo > che abitaceli* 
uomo giudo y gì' ifpira de i defider; dei 
bene ; la concupifcenza per lo contrario » 
che è Tempre in lui , benché vinta , lo 
follecira al male . Laonde vi è in lui un 
combattimento di d elider) contrari : lo che 
fa dire a S. Paolo (1): Io no* approvo quel 
che fo , perchì non fi il bene , ctf io voglio ; 
ed anzi fo il mate , che ho in odio . . . . (2) 
E ora non fon più io , che fo queflo ; ma ? 
H peccato ( cioè la concupifcenza ) che abi- 
ta in me (3) . Quando adunque- voglio fan 
il bene , trovo in me una legge (4) , che vi 
fi oppone > perchè il male rifiede in me . 
Perocché fecondo Puome interiore trovo ti mi* 
piacere nella legge di Dio (5) ma fento nei 
membri dèi mio corpo un altra legge , che- 
combatte contro la legge del mio fpirito > e 
che mi fa violenza- per rendermi f chiavo fìt- 
to quella legge del peccato , che ì ne $ mem- 
bri del mio corpo . 

III. Dall'altro canto T il demonio , a cui 
lo^Spirito-Santo ha tolto il poffeflo del 
cuore umano per la Giuftificazione (6) , 
cerca di continuo i mezzi di renderfene 
nuovamente padrone , colle diverfe tenta- 
zioni , che lufcita contro di lui . Egli è 
an nemico cacciato dal corpo della piaz- 
za , ma che vi conferva delle intelligenza 

16 fe- 
CO R*w. 7. if. (2) K 17. (3) V. %ù 
U) Vi ». (*) V, zj. CO «• «** y * 
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fegrete , e che reità Tempre padrone del 
di fuori, donde egli dà degli attacchi con- 
tinui air uomo giudo , prefentando a' fuoi 
fenfi degli oggetti lufinghevoli e reducen- 
ti , muovendo la Aia immaginazione eoa 
mille preftigj , ed eccitando nella fua car- 
ne de' mori di ribellione contro lo fpirito. 

IV. Che cofa diventerebbe mai l'uomo 
il più fanto y attaccato da tutte le parti 
al di dentro e al di fuori , fe Dio non lo 
aiutate ad ogni momento colla forza on- 
nipotente del fuo Spirito? Per quefto ap- 
punto S. Paolo , dopo aver deplorato le 
contradizioni , eh' ei prova dentro di fe 
xxiedefimo , efclama (i) : Uomo infelice ch'io 
fono ! chi mi libererà da quefto corpo di 
morte ? cioè dagli attacchi della concupi- 
re nza . La grazia di Dio per Gesù Cri fto 
nojìro Signore . E lo fteflo Apoftolo, par- 
lando delie tentazioni del demonio , non 
ci moftra altro ajuto , per non reftare ab- 
battuti , che il potente foccorfo di Dio , 
e le armi , che egli ci mette in mano (2). 
Fratelli miei , die' egli , mettete tutta la 
vojìra forza nel Signore , e nella fua r/r- 
tù onnipotente . Riveft itevi di tutte le armi 
di Dio y per poter difendervi dalle infidie 
e dagli artifizj del diavolo . Perocché mi 
abbiamo a combattere • non contro ad uomi* 
ni di carne e di f angue ; ma contro i prm* 
àpati , contro le potejià t contro $ principi 

del 

(1) Rm. 7. 24. Ci) <• 
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del mondo , cioè di queflo /ecolo tenebro/o t 
centro gli /piriti di malizia fparfi per Paria. 
Come fe egli diceffe : fe^noi fotti mo at- 
taccati folamente da uomini limili a noi, 
baderebbero forze ed armi umane per re- 
filler loro , e per vincergli : ma per com- 
battere contro gli fpiriti di malizia , e 
per ribattere ed estinguere i loro dardi in- 
fuocati , abbiam bifogno della forza e del- 
le armi di Dio medefirao , le quali fi ot- 
tengono per mezzo d'una preghiera umi- 
le e perfeverante (1); invocando Dio, die* 
egli y in ifpirito , ed in ogni tempo y con tut- 
te le forte di fuppliche e di preghiere. 

V. Laonde Gesù-Crifto nella preghiera, 
che ci ha infeghata , ci fa chiedere a Dio, 
etiti non ci abbandoni alla ttntaziont : va- 
le a dire ,0 che egli allontani da noi per 
fua mifericordia le tentazioni , fiano inte- 
riori , o efter iori ; oppure ch'ei ci dia la 
forza di vincere , fe permette , che noi 



m 




± 





rebbero (lati efpofti i fuoi Djfcepoli per 
gli attacchi del demonio , e per la loro 
propria debolezza , ei dice loro per due 
volte (1) : Vegliate t prega tt , affinchè non 
cadiate nella tentazione ($) • Dal che ne 
fegue neceffariamente , che , fe Dio lafciaf- 
fe un fol momento d'ajutare i Giudi me- 
defì mi , fvebbono infallibilmente vinti dal- 
la 

(0 J*.iMt. [1] M*tr*.i£*4f* (3) Lue. 2z*4».+6« 
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la tentazione (i) . Ntcejfc efl entm , ut , 
^ ko auxil tante , v'màmus , *o Unum ma 
ndjuvante r vincamur . * - 

SECONDA QUESTIONE . 

r 

«fr P uomo giufto pojfa arrivate a non? 
commetter pià alcun peccato . 

L TNtomo a ciò vi fon due errori di- 
JL rettamente oppofti ; quello de 1 Pela- 
giatvi , i quali infegnavano r che 1 l'uomo 
potea viver lenza peccato ; * quello de 
Calvinifti , i quali foftengono , che it 
Giufto pecca in tutte le fue azioni ; che 
neifuno può compiere i Comandamenti 
della Legge di Dio , perchè la concupi- 
fcenza corrompe tutte le fue azioni ; e 
che quelche fa > che con tutto quefto egli 
ila giufto , è , che i Cuoi peccati fon co- 
perti da i meriti di Gesù-Crifto f che egli 
fi rende propri mediante la fede* 

IL La Chiefa Cattolica , tenendo il 
giufto mezzo tra quefte due eftremità op- 
pofte , infegna nei Concilio di Trento (2) 
le feguenti verità • 

1. E 1 un contradire alfa dottrina orto» 
dofFa della Religione > il foftenere ? che il 
Giufto in ogni opera buona pecchi alme- 
no venialmente ; oppure , che è anche 
pru infoftribile , che egli meriti le pene 

eter- 
eo tonte, (r q*i. (2) Sejf. 6+ u 11. 
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eterne : poiché S. Paolo parlando ad uo- 
mini giù (tifica ti (1) , gli eforta a correre 
in tal modo nella carriera della virtù , clfei 
riportino il premio della vita eterna : e S. 
Pietro dice loro parimente (2) : Procurate 
con ogni diligenza di ajficurare colle vofìre 
opere buone la voflra vocazione e la vojìra 
elezione : perchè operando cosi , voi non pec- 
cherete mai. 

2, Nejjuno dee u/are quefio parlar teme- 
rario e vietato da i Padri ( 3 ) /otto pena 
d'anatema , che V offervanza de Comanda» 
menti di Dio fta imponibile anche all'uomo 
giuflificato . Perocché , foggiugne il Conci- 
lio dopo S. Agoftino , Dio non comanda 
co/e impedibili : ma facendoci il Comanda* 
mento ? ci avverte a fare quelche poffxamo , 
e a chiedere quelche non pojfxamo ; e ci aju- 
ta y affinchè lo poffxamo . I /uoi Comanda- 
nienti non fon penofi , il /uo giogo è dolce % 
e il /uo pe/o leggiero . Perciocché quelli % 
che fon figliuoli di Dio , amano Gesù-Cri- 
fìé ; e quelli y che lo amano y offervano la 
fua parola ; lo che ei poffono coli" ajuto di 
Dio : e così vivendo con temperanza y con 
giufìkia , e con pietà , poffono avanxarfi 
per mezKo di Gesù -Cri/lo nella grazia y al- 



xia % iti non è puma abbandonato da /oro* 

3. Ben- 

[1) 1. O. 9 . (z) z. Pctr. u ii) ItiiL 
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te , affinchè la vifta delle Tue debolezze 
e delle fue miferie, lo renda più umile % 
più vigilante , e più applicato alla pre- 
ghiera . Per tal mezzo le fue colpe gli 
diventano utili , e contribuirono infieme 
alla fuafalute, ed alla gloria di Dio (i)« 
Dtligenùbus Deutn omnia cooperantur in 
bonum » 

* 

La giujlizia puh perder fi e ricuperarti. 

UNo degli errori di Calvino fi è , che 
chi è frato una volta giuftificato , 
non porta perdere la giuftizia : donde ei 
conchiude , che i Tuoi Eletti ricevono la 
giuftizia ne i Sagramenti . 

La Chiefa Cattolica ha fempre creduto 
e infegnato , che fi può perdere la grazia 
della giuftizia; e che dopo averla perdu- 
ta , fi può ricuperarla con la penitenza * 
Quefte due verità han bifogno d' edere 
fchiarite . 

/ - . - 

1 

1 

* m 

1 



PRI- 

(1) Rm, 8.i9. 



2it> TRATTATO 
PRIMA VERITÀ*. 

Chi ha ricevuto la Grazia della Giufiizàtt y 
può decadere da quefio fiato per 
lo peccato mortale. 

I. /^VUefta verità' fi prova eoa degli e- 
\£ fempj ,e eoa delle autorità della 

Scrittura . 
Davidde , prima del fuo adulterio , era 
giufto , e fecondo il cuore di Dio : e per 
quefto delitto decadde da quello (tato di 
giuftizia e di fatuità. 

2. S. Pietro » prima della ma negazio- 
fw»> era giufto poiché egli era del or- 
merò di quelli , a cut Gesù-Grifi» ave» 
detto dopo la Ceaa (i)> Vos mundi efits; 
Voi fiete pari . E' vero , che immediata- 
mente dòpo ei foggi un fé (2) 9 fed non 
emnes } ma non tutti : ma offerva l'Evange- 
lifta , che quefta eccezione riguardava Giu- 
da , che dovea darlo in mano a' Giudei . O* 
eoa fi può dire , che S. Pietro non decadeffe 
dallo ftato di giuftizia , nel rinnegar Gesìi- 
Crifto con ifpergiuro ed imprecazione. 

3. S.Paolo dice a' Corinti (3)-. Non fa- 
pete voi , che voi fiete il tempio di Dio- , e 
che lo Spirito di Dio abita in voi ? Quel- 

che fono il tempio di Dio , e in cui 
abita il fuo Spirito fon certamente giufti. 
Or l'Apoftolo fuppone y chei poffano de- 
cadere éa quefto ftato > e perderli eterna- 
mente. 

(OJ* «i. 10. CO y» «• (1) «•C« f . *?• 
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mente . Perciocché ei foggiugne : Se al cu* 
no profana il tempio di Dio , Dio lo danne- 
rà : perchè il tempio di Dio è fanto ; e voi 
appunto fiete gueflo tempio • Il tempio di 
# Dio può adunque etfer profanato e imbrat- 
tato per lo peccato mortale : e allora co- 
lui, che era giuflo ,©on lo è più, poiché 
r A portolo afferma , che Dio lo dannerà 
per aver contaminato il fuo tempio, 

% 4. Lo fteffo Apoftolo , nei 6. cartolo 
agii Ebrei , che noi riferiremo diftefamen- 
te , parlando di quei, che fon caduti dopo 
il Battemmo , fuppone evidentemente , che 
elfi abbian perduto la giustizia, che avean 
ricevuta ; e non è poflìbile tirar le fue pa- 
role ad altro fenfo » 

IL Molte caufe , delle quali ne abbiati» 
toccate alcune , ci poffon far cadere in 

quefta difgrazia. 

1. L'ignoranza e la concupifeenza , che 
fono i fonti generali del peccato* Peroc- 
ché tutte vengono , o dai non fapere i 
noftri doveri ; o dal voler più ttofto feguir 
le noftre inclinazioni, che i noftri lumi, 
fapendoli . Or T uomo , anche dopo effere 
flato giuftificato , non è totalmente libe- 
rato uè dall 1 ignoranza , nè dall' inclina- 
tone al male. 

2. Le tentazioni dei demonio » alle qua- 
li il giufto è tempre efpofto. 

j. Gli efempi e le maffime del mondo, 
che formano una perpetua contradizione 
alle maffime dei Vangelo > e che fanno 

una 
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una forte impreffione fui noftro cuore* 

4; Il Infogno continuo t che noi abbia* 
mo d 1 una grazia , che ci può effer nega- 
ta in pena delLe menome infedeltà r delle 
negligenze , e delle altre colpe, e fpecial- 
mente della negligenza in pregare , dalla | 
quale non fono efenti neppure i giudi ; ^ 
come fu negata a S. Pietro la grazia di , 
confeffar Gesù-Crifto , in pena della vana 
confidenza , che egli avea riporta nelle fue 
proprie forze . 

5/ Lo ftato della vofontì umana r la 
quale , finché dura la vita prefente r è 
ioggetta al cambiamento ; perchè ella non 
è mai attaccata al bene in tal modo , che 
non poifa abbandonarlo f e rivoltarli ver* 
fo il male . Solo net cielo ella farà Ma- 
ta immutabilmente neil* carità r allorché 
tutti i fuoi defiderj faranno fiziati per lo 
poffedimento pieno e perfetto del fooirao 
bene. ....... 

SECONDA VERITÀ*. 

< 

Chi ha perduto la giuflìzia per h peccato » 
può ricuperarla per ta penitenza . 

I. Avidde e S. Pietro ne fon parimen- 
JLJ te la prova : mentre la penitenza 
ha riabilito sì l'uno , che l'altro nello 
fiato di giuftizia ( da cui gli avean fatti 
decadere il peccato . L' inceftuofo di Co- 
rinto avea fenza dubbio perduta per la 

fua 
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Aia impudicizia l'innocenza battefimale* 
Ma fi può egli credere , che S. Paolo , il 
Quale lo avea Scomunicato a (ine d f in- 
durlo a purgare il fuo delitto colla peni- 
tenza , lo averte riftabilito nella comunion 
della Chiefa , fe egli averte giudicato il 
misfatto fenza rimedio , la penitenza inu- 
tile , ed impoflibile il ritorno alla grazia? 

ih Quefte due verità non fono in al- 
cun luogo dichiarate più apertamente, 
che nel Profeta Ezecchiello (1) . Se l'em- 
pio fa penitenza di tutti i peccati da luì 
commejp , feofferva tutti $ miei precetti ; e 
fe opera fecondo /' equità e la giuftizia vi" 
vera certamente -, e non morirà . h non mi 
ricorderò più di tutte le iniquità da lui 
commejfe : e viverà nelle opere di piujiizia $ 
eòe averà fatte • Forfè voglio io la morte 
dell* empio ? dice il Signore . E non voglio 
io pmttofio , ch y ei fi converta^ ch'ei fi riti- 
ri dalla fua cattiva /ira da , e eh* ei viva? 
Ma parimente , fe il giuflo fi diparte daU 
la giujiizia , e viene a .commetter £ iniqui- 
tà ; . ^ . tutte le opere di giuftizia , ctf egli 
avea fatte , faranno dimenticate , e morirà 
nella perfìdia , in cui è caduto , e nel pec- 
cato > cti egli ha commeffo . La prometta di 
Dio non efclude neffuna fpecie di pecca- 
tori , e nemmeno i peccatori recidivile 
fi convertono fin cerarne nte : perchè que- 
lla è la fola condizione , che Dio ricerca; 

* c per 

CO 1*. Ut > 
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e per confeguenza il perdono è prometto 
ad ogni peccatore , qualunque fi fia y fe 
egli adempie la condizione . 

III. Finalmente la confuetudine , che 
ha praticata la Chiefa in tutti i fecoli, 
di mettere i peccatori in penitenza , e di 
prefcriverne loro il tempo e gli efercizj; 
le preghiere che ella fa per loro, alcune 
delle quali ci fono fiate conferiate nel 
giorno delle Ceneri e nel Giovedì Santo; 
lWoluzione che ella dà a i medefiipk 
tutte quefte cofe fon prove incontraftabi- 
li della fua fede fui propofito ? che noi 
trattiamo ; e fe ne dee neceflariamente 
conchiudere , che ella ha fempre creduto, 
che fi perda l' innocenza per lo peccato, 
e che ella fi ripari per la penitenza. 

E' vero , che anticamente ella ammet- 
teva i peccatori alla penitenza pubblica 
una volta fola : ma fe ufava così, era 
unicamente per ragioni di prudenza , e 
per timore , che la facilità del rimedio 
non rendette gli uomini meno attenti a 
fchivare le ferite mortali del peccato (i); 

ne medicina vilisminus ut ili s effet tgtotis. 
Ella era però per fua fa , che la porta del- 
la divina mifericordia non foffe chiiifa a 

3uefti peccatori : e i fanti Padri , negan- 
o loro T afloluzione e i Sacramenti , gli 
efortavan per altro a non difperar del per- 
dono , ma a sforzarfi di placare io fdegno 



di 
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di Dio con una vera converfione , e eoa 
opere , che ne foflero degni frutti . La 
Chiefa non dubitava parimente d' aver il 
potere d' atiblvere da tutte le forte di pec- 
cati ; poiché ella ha condannato i Nova* 
ziani , che contrattavano. 

IV. Non vi è altro f che una difficol- 
tà confiderabile fu quefta feconda propo- 
fizione circa la poflìbilità del ritorno alla 
giuftizia : ed è cavata da due paffi di S. 
Paolo . 

Il primo è del 6. Capitolo dell' Epifto* 
' la agli Ebrei • L' Apoftolo > dopo aver det- 
to, eh' eì non fi fermerà a gettar di nuo- 
vo il fondamento , parlando delle verità 
le più femplici della Religione y le quali 
s'infegnano a i principianti , ne adduce que- 
fta ragione (i) . Perchè è impossibile, 
che quelli , che fono fiati una volta illumi^ 
nati [ ove V Apoftolo difegna il Battefi- 
ino ] ; che hanno guflato il dono del Cielo, 
eh fono fiati fatti partecipi dello Spirito- 
Santo , che fi fon nutriti della fanta paro- 
la di Dio ) e delle maraviglie del feco- 
lo avvenire f e che dopo di ciò fon caduti; 
è impossibile , dico , che fiano rinnovati 
per la penitenza ; perchè in quanto a loro 
i crocifiggon di nuovo il Figliuol di Dio , e 
1$ efpongono all' ignominia . 

Il fecondo è del io. Capitolo della me- 
defima Epiftola agli Ebrei , S. Paolo a ven- 
do 

10 HrR i. + 
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do efortano gli Ebrei a fiar fermi ed im- 
piotili nella profejfwne da effl fatta di fpe* 
rare quelche loro è ftato prometto (i), e 
a non fi ritirare dalle adunanze de' fedeli, 
tome alcuni face ano , foggi ug ne (2) ; Pe- 
rocché fe noi pecchiamo volontariamente, 
dopo aver ricevuto la cognizione della ve- 
rità ; non vi è più in avvenire alcuna vit- 
tima per li peccati (3) 9 ma non ci refi a 
altro da affettare , che il giudizio fpaven- 
tevole y ed il fuoco vendicatore , che dee di- 
vorare i nemici di Dio . Chi viola la Leg- 
ge di Mosè y è mejfo a morte fenza mi/e- 
ricordia su la depo/mone di due 0 tre te- 
fi tmonj . Quanto più gravi /upplizj , pen- 
iate voi j che meriti colui , che avrà calpe-- 
fiato il Figliuol di Dio ; che avrà trattato 
come una co/a vile e profana il /angue dell* 
alleanza , col quale egli è fiato /antifica- 
to ; e che avrà oltraggiato lo /pirito della 
grazia ? 

V. Io rifpondo 9 che fi efamina be- 
ne il difegno dell' Apoftolo in quelli due 
paffi, fi vedrà , che non fi oppongono in 
nettati modo alla verità , di cui fi tratta. 

i. Il delitto , di cui parla V Apoftolo 
nell'uno e nell'altro, è l'apoftasìa , o ri- 
nunzia del Criftianefimo . Ei fuppone un 
criftiano battezzato in età di ragione , che 
abbia abbracciato la Religione con una 
perfuafione intima della fua verità ; che 

abbia 

(O Hfér. xo. * 3 . (2) V. *5* (j> K a*. *V. 
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abbia comprefo tutta l'ampiezza de i do- 

| veri , che ella prefcrive ; che abbia rice- 
vuto nella Confermazione il dono dello 
Spirito-Santo, e nell' Eucariftia il celefte 

[ nutrimento del Corpo, e del Sangue di 
Gesù-Crifto ; che abbia fatto le fue deli- 
zie della lettura e della meditazione della 
parola divina ; in forama , che abbia vif- 
futo nella pietà ed afferma , che fe un 
tal criftiano viene a pervertir/! , a fegno 
di rinunziare a Gesù-Crifto volontariamen- 
te i cioè , con propofito deliberato , eoa 
allegrezza di cuore , fenza effervi come 
forzato dal timore o dal dolore de i fup- , 
plizj % y è impoffxbtle , eh' ei ritorni alla giù- 
ftizia per la penitenza • La ragione , eh 9 ei 
ne dà , fi è , che un tal uomo , dopo , aver 
conofeiuto ed amato Gesù-Crifto, lo trat- 
ta co' fentimenti del fuo cuore , e colle 
fue azioni , con la medefima indegnità , 
che i Giudei, i quali non lo conofeeva- 
no : fi unifee a 1 fuoi nemici per cuoprirlo 
d' obbrobri , e per crocifiggerlo di nuovo • 
per quanto è in lui : lo calpefta : dif- 
prezza come cofa vile e profana il fan- 
gue dell' alleanza , col quale egli è ftato 
lantificato : ed oltraggia lo Spirito delia 
grazia . Bifogna ricordarli , che quelli , a 
cui feri ve S. Paolo , erano Giudei conver- 
titi al criftianefimo ; e che T apoftasìa , di 
- cui parla a i medefimi , è il ritorno al 
Giudaifmo, benché quello, di ei dice , fi 
debba applicare a tutti quelli , che nelle: 

K me- 
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medefime circoftanze abbandonatilo la 
vera Religione » per abbracciarne una 
falfa. 

2. Tutta la difficoltà fi riduce alla pa- 
. rola d* imponìbile. Ma Timpoffibilità , di 
cui parla 1' A portolo, non è già un v im- 
poflìbilità afToluta > come quando fi dice ; 
è impedibile , che Dio ami il male ; ma 
bensì è un' impoflibilità , che è tale , avu- 
to riguardo a un cert' ordine , fecondo il 

Suale Dio è folito d* operare ♦ Neil' ordine 
elle cofe naturali fi dice d' un uomo , 
che s* è fracaffato tutto il corpo , con but- 
tarfi giù da un terzo piano in iftrada , 
chè è imponibile , eh* ci racquifti la fani- 
tà , e T ufo delle fine membra , Tuttavia 
non è già , che la fua guarigione non fia 
potàbile a Dio : ma fa duopo perciò , che 
Dio efea dalla via comune , e prenda la 
✓ via ftraordinaria de* miracoli, JLo fleffo 
appunto è dell' ordine fopran naturale • Vi 
è un corfo ordinario di grazie > fecondo 
il quale Dio rialza i peccatori dalle loro 
cadute , quando gli piace di toccar loro 
* il cuore e di riftabilirgli nella giuftizia . 
Ma quando fi tratta idei ritorno d' un apo- 
ftatr, che ha feoffo il giogo della Reli- 
gione di Gesu-Crifto , dopo elfere fiato 
onorato delia fua più intima amicizia, 
ed innalziate con abbondanti grazie alla 
perfezione della virtù criftiana ; è nccefv 
fario un miracolo ftraordinario della miferi- 
cordia , e della onnipotenza di Dio; fenza di 

che 
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che il ritorno è impoffibile . Cosi appun- 
to penderebbe ciafcun di noi , fe vedeffe 
un uomo d'un fapere e d'una pietà emi- 
nente , prendere il turbante , ed abbracciar 
la fetta di Maometto : è imponìbile , fi 
direbbe , eh ei fi rialzi da una tal caduta. 
I mezzi efteriori , di cui Dio ordinaria- 
mente fi ferve , pér richiamare un pec- 
catore a cui refta ancora qualche fem- 
tilla di fede , come una diigrazia , una 
malattia , la lettura o la predicazione 
delle altre verità dell'altra vita , le ri- 
fìeffioni fui rigore de' giudizi di Dio , non 
hanno niente di forza su quel cuore in- 
durato . In quello non v* è per lui nien- 
te di nuovo : lo fa beniffimo ; e fe ne 
ride (i) : Impius cum in profundum vene* 
tit , contemntt • 

Si può aggiugnere, che l' impoffibilità, 
di cui parla T Apoftolo nel primo paffo , 
viene fpiegata da quefte parole del fecon- 
do : Non vi è più in avvenire alcuna vit* 
ima per li peccati • In fatti , rinunziando 
TApoftata a Gesù Crifto , che è la fola 
vittima , che poffa riconciliare il pecca- 
tore con Dio ; non gli refta più neffun 
mezzo di ritorno , che in quefto fenfo è 
imponìbile. 

L'Apoflolo S. Giovanni , parlando dell* 
apoftasìa , che egli chiama (2) un peccata 
che va alla morte , dice : Non dico già f 

K 2 m che ; 

(0 Pw 18. 3. (2) x. Jo. %• it. 
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proibifce 

mente parlando t quello peccato non è ir- 
remifibile ; ma non ardifce di dare a i 
fedeli la confidenza d'eflere efa uditi f com 1 
ei làifpira loro a riguardo degli altri pec- 
cati • 

Quello breve fchiarimento di quefti due 
celebri paflì , bafta per far vedere , che 
non fe ne può conchiuder nulla contro la 
poffibilità del ritorno dal peccato alla gra- 
zia . Quelche i'Apoftolo dice effere im- 
poflibile , riguarda {blamente gli apoftati 
di quella fpecie, che abbiam qui eipofta; 
ed è fola mente imponibile fecondo il cor- 
fo ordinario deli 1 operazione divina , 

$. I V. 

La Qwfiìzia crifliana ha della Jiabìltth 

9 della confijienza . 

LA questione della (labilità della Giù- 
iìizia criftiana può avere due diffe- 
renti oggetti , cioè i fanciulli e gli adul- 
ti « Qui fi tratta principalmente degli a- 
dulti ; ma non fi può qua fi fare a meno 
di non dire una parola anche de i fan- 
ciulli: fpecialmente perchè la rifpofta al- 
la .questione , che riguarda loro , ci con- 
duce naturalmente a quella , che concerne 
^li adulti. . - 

Si ricerca dunque; 

i.Se 
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1. Se i fanciulli / che fono (lati battez- 
zati fubito dopo che fon nati , confervi no 
comunemente l'innocenza del loro batté- 
fimo , quando fon poi arrivati all'ufo del- 
la ragione 

2. Se fia cofa ordinaria , che un adul- 
to , il quale fia già flato giuftificato , per- 
da poco dopo quefta grazia per lo pecca- 
to mortale ; che dipoi la ricuperi per la 
penitenza > per perderla di. nuovo > e poi* 
ricuperarla , con un'alternativa di ricadu- 
te frequenti nel peccato > e di ritorni a 
Dio.Chepoffa perderli la giuflizia e gra- 
zia di Dio , e poi ricuperarli : che accade 
talvolta , che un giufto cada nel peccato 
mortale , e che poi ritrovi la vita nel Sa- 
gramene della Penitenza j fon verità di 
fede , delle quali convengono tutti i Cat- 
tolici. Ma la Giuflizia è ella, fecondo il 
corfo ordinario della grazia , uno flato paf- 
feggero , e fottopofto a frequenti rivolu- 
zioni? Queflo è il punto della difficoltà, 
che non bifogna perder di vifla • 

I. Della fi abilità della Giuflizia 

ne' fanciulli . 

PEr quanto a me pare , non fi può 
dir niente di meglio su queflo prò* 
pofito,che quelche ne ha detto il Signor 
di Chanterefme nelle rifleffioni fui Van- 
gelo del Giovedì di Quarefima . 
I. Egli è certo , dice queflo Auto* 
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te (i),cbe fecondo F ordine e il co/lume di 
battezzare i fanciulli poco tempo dopo che 
fon nati , fiabilito da molto tempo in quà 
nella Chiefa per giufliffime ragioni; non fi 
puh mottere in dubbio , che tutti i fanciul- 
li non fiano^ flati giuflifìcati , e che non 
perfeverino nel? innocenza^ , finché .non fono 
arrivati ad aver P ufo di 'ragione .... Ma 
dopo che fon giunti a far ufo della loro 
libertà , non vi è cofa nè pià incerta , ne pià 
difficile a determinar/i , che il fapere , fe ab*, 
btano confervato o nò la grazia del loro Bau 

teftmo . ' # 

Io non mi fondo qui fui fentmento de, 
molti Dottori (i) di gran confiderazione , che 
non hanno temuto £ infegnare , che i fan- 
ciulli commettano un peccato mortale , qualo- 
ra nel primo ufo eh 1 et fanno delta loro li- 
bertà , non prendono Dio per loro ultimo fi- 
ne . Ma quélch y io dico , è, che fenza fet* 
marmi a quefto iftante precifo , che ammette 
di gran difficoltà , non fi puh negare almeno^ 
che in un certo fpazio di tempo , un fanciul- 
lo arrivato già all'ufo della ragione , non fi* 
obbligato ad amare Dio fopra tutte le cofe 9 
a 'viver per lui, e a riferire a lui la fua vi- 
ta e le fue azioni . £' neceffario , che Famot 
d'i Dio domini in luì ; e per dominarvi , bt- 
fogna , che egli fia il principio del corpo delle 
fue azioni . Orqual fegno. fi vede mai di que- 

Jta 

(i} N. *. (z) S. Tommif» , ed tkrh 
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Jìa difpojìzione nella maggior parte de i fan- 
ciulli dalTetà di nove 0 dieci anni fino a i 
quindeci 0 fedivi ? Che altro mai fi ojfcrva in 
quelli fiejji 9 che Dio preferva dalle azioni 
peccamrnofe , fe non che una vita tutta gui- 
data da i fenfi f un defiderio di preminenza^ 
lina cutiofith inquieta , una dimenticanza di 
Dio , una freddezza per h preghiera 9 e per 
le letture e gli efercizj di pietà ? In che ma* 
niera ri cevon eglino $ Sacramenti? E final- 
mente che fegno danno eglino , che fia fo Spi- 
rito di Dio quello \ che gli fa operare ? For- 
fichi non riguarda loro, quelche dice PA- 
poftolp (i),che quelli fon figliuoli di Dio. 
,cfo operano per lo Spirito di Dio j e che (2/ 
jchi non ha lo fpirito di Gcsu-Crijìo f non ap- 
partiene a lui ? 

Per verità , fi Dio conferva la fua gra- 
\ zia in alcuni tra uri infinità di difetti y che 
vi fi offervano , e fi tollerano ; Ì molto d* 
temer fi , che la maggior parte non la perda- 
ne per r omiffione de doveri effenziali della 
creatura verfo ^ il fuo Dio , come d* amarh 9 
d'adorarlo , di pregarlo , di far penitene J 
e che r indevozione e il libertinaggio , che 
bene fpeffo viene in appreffo allo flato deW 
infanzia 9 non nafca dairejìinzion della gra- 
zia in loro , nel tempo che fi riguardavano^ 
come innocenti . Molti hanno di f piacer e di 
non effet morti in quella età : ma io non 
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fo y fe queflo defiderio fia molto ragionevole i 
per quanto e/ente da certi delitti groffolani 
poffa uno averla pajfata . Perocché , fe j e 
ne giudica fecondo la fede , non vi è per- 
fona , che non fia obbligata a riguardarla- 
tome un tempo di folti ffxme tenebre , che 
non debba dire a Dio con uno fpìrito di 
[incera compunzione : 0 Signore non vi r#- 
cordate de $ peccati della mia gioventà , e 
della mia ignoranza (i) . Defitta juventu* 
tis mea , & ignoranti^ meas ne memine* 
ris y Domine. 

' Appare dunque dalle prove , che ha 
addotte quefto giudiziofo Autore , che vi 
'Cario molti fanciulli , i quali perdano Fia- 
nocenza del loro Battefirao , poco dopo 
effer giunti all'età della difcrizione • Chiuit; 
oue abbia delia fede,*, non può penfarvi 
lenza dolore : ma non fi dee maravigliar- 
cene , qualora fi confideri , che la grazia 
del BatteGmo non ha eftinta in effi la 
concupifcenza ; e che riguardo a un gran 
numero di fanciulli, l'educazione che ri- 
cevono fin da' loro più teneri anni > gli 
efempj che hanno davanti agli occhi » i 
difeorfi che fentono,e dei quali no» per- 
<don niente , non fono adattati , fe non fé 
ad accendere le lort> paffioni , e a fortifi- 
care queir inclinazione , che già hanno al 
male . Donde avviene , che quaado l'età 
gli ha piedi in iftato di far ufo della lo- 
ro 

CO P/. H» 
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ro liberti , la loro anima indebolita da 
tante cattive impreffioni ricevute , invece 
di voltarli fubito verfo Dio , è ftraicinata 
dal pefo della concupifeenza in un amo- 
re difordinato di fé medefima , e delle 
creature , il quale le dà la morte . 

Laonde tra i fanciulli , che fon giunti 
air età della ragione , ve ne fon molti » 
che hanno bifogno, per ricuperar la vita* 
d'effere immerfi nella pifeina falutare della 
Penitenza : e quefto Sagramento riguardo 
a loro è quello appunto , che era antica- 
mente il Battefìmo riguardo agli adulti • 
Siccome adunque una volta la Chiefa , 
prima di dare il Battefìmo agli adulti , 
che lo chiedevano , foleva fargli paffare 
per diverfe prove > e non concedea loro 
quefta grazia , fe non dopo efferfi afficu- 
rata , per quanto umanamente fi può , del- 
la fincerità della loro converfione ; così i 
fuoi miniltri > quando fi tratta di dar Taf- 
foluzione a un fanciullo , che abbia per- 
duto T innocenza del fuo Battefimo , deb- 
bon portarfi con molta prudenza e matu- 
rità r per non efporre alla profanazione » 
primieramente la Penitenza, e poi la con- 
fermazione e FEucariftia , che fi dà loro 
quando fi credono iftruiti e purificati . Queft* 
ifteffo re fterà (chiarito da ciò , che fiam p« 

dire nel feguente articolo . 
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IL Della flabilith della Giuflma 
' negli adulti . 

LA materia, che abbiamo a trattare, e 
d una eftrema confeguenza per la fa- 
Iute : ed io non fo, fe ve ne fia neflua 
altra , ove fia di maggior pericolo, ed in- 
fieme più comune, il prendere un cattivo 

partito. . , * • 

E' un fentimento molto fparfo tra 1 cn- 
ftiani del noftro tempo, e fui quale quafi 
neffuno penfa a formare il menomo dub- 
bio , che la Giuftizia criftiana , oppure , co- 
me fi dice,/o flato di grazia , fia uno fla- 
to patteggerò e di poca durata , e fottopo- 
fto a frequenti rivoluzioni : che fi patti 
con una facilità quafi uguale dalla Giufti- 
zia al peccato, e dal peccato alla Giufti- 
zia : che fia cofa molto ordinaria , che uno, 
dopo avere Oltraggiato il fuo Dio col pec- 
cato mortale , fia riconciliato con lui per 
mezzo dell'afloluzione ; che poi fi conta- 
mini di nuovo col peccato , e che di nuo- 
vo fia purificato dalla Penitenza ; talmen- 
techè Dio e il demonio regnino a vicen- 
da nel fuo cuore , e fi cedano frequente- 
mente il pofto l'uno all'altro , fin a tanto 
che finalmente per mezzo de' Sagramenti 
ricevuti all'ultima malattia, Dio fi metta 
per fempre in pofleflo di quefto cuore , 
che gli è tante volte fcappato, e che gli 
fcapperebbe anche allora , s' ei non fe ne 

affi- 
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affi cu ratte colla pronta morte dell'uomo. 

Quefto errore ( poiché bifogna chiamar- 
lo così ) nato ne i fecoli d'ignoranza , s'è 
fortificato in progreffo di tempo per l'ufo 
• troppo comune tra i Confeflbri di dar l'a£ 
ibluzione a ognun che viene ; per la po- 
* chiffima cautela d'alcuni Teologi degli 
ultimi fecoli , i quali penfando folamente 
a combattere il dogma eretico della ina- 
miJJiòiUtà della Giuftizia (a) , non fi fon 
guardati abbaftanza dall' eccetto op porto ; 
e foprattutto per la pernirfofa dottrina di 
una moltitudine di Cafifti rilaffati , che 
hanno inondato la Chiefa fui fine del de- 
cimofefto fecolo,e fui principio del deci- 
mofettimo . La maggior parte fi fon la- 
fciati prevenire da effe, fenza rifleflìone , 
fenza efame , fenza apparenza di lume e 
di ragione , fìrafcinati dalla inclinazione 
del cuore , e dal torrente della moltitudine» 
contro tutti i prìncipi della Scrittura , della 
Tradizione , della ragione . 

Non vi £ alcuna idea più indegna della vita 
crifiiana , ( dice il Sig. di Chanterefme (i) , 
che f immaginarfi , che ella fi pojfa pajfart 
in rivoluzioni di fiato di giufiizia , è di fia- 
to di colpa ^ oggi in grazia , e domani m 
peccato ; oggi rifu/citato , domani ricaduto 

K 6 nella 

(a) Si chiama così l' errore di Calvino , il qua- 
- le infegna , che la giuftiiia una volta ricevu. 

ta non fi può perdere . 
CO Suk Vangelo della Metta del SS. Sagrasi, m y» 
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nella morte ; facendola così fuffiflere con 
ma vicenda continua di mortele dt vita. 
E- vero % che la grazia de Sagr amenti Ji 
puh perder* per la violenza delle tentazioni 
ma quefio non avviene con cambiamenti co- 
si frequenti^ come fe gf immaginano coloro. t 
the permettono f ufo de Sacramenti a quel- f 
le perfine ', clx ricadono incefj antemente m 
peccati . Quefla > un' idea della vita ernia- 
ria , inaudita in tutta t antichità : e la Um- 
fa all y incontro ha fempre fuppoflo , non già 
cfa 'cojìoro aveffero penduto la grazia da ejji 
ricevuta ; ma eh* ti non t aveffero mai ricu- 
perata ; che erano fempre fiati mila morte % 
t non ne erano mai efeitìy perche la loro pe- 
nitenza era fatfa e da burla ; e 'che è un n- 
detfi di Dio il ricadere continuamente nellt 
fletti peccati , de i quali uno gli ha poco prt- 
ma dimandato perdono . ; % , 
• Seguitando quefti principi mcontraKaDi : 
li, io farò vedere , che uno de cmtteri 
della giuftizìa criftiana è l'avére della fta- 
' Viltà e della conGftenia : che colui > U 
«quale dopo aver ricevuti i Sagramenti , 
Wna una vita «ppofta al Vangelo , non 
ha rinunziato davvero al peccato \ eh et 
non è ritornato a Db di tutto cuore ; e 
che confeguentementé ei non è ftato gra- 
tificato per mezzo de 1 Sagrameli : che 
.una giuftizìa, la quale fi perde fl* W 
% con un' alternativa continua di ricadu- 
te nel peccato, e di ritorni a Dio , è una 
giuftizia faifa: e che finalmente una vita. 
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che fi paffa in peccare , e in ricorrere a i 
rimedj del peccato, fenza emendarli y non 
è certamente una vita criftiana . Quefte 
verità fi provano, i. con la Scrittura; 2. 
colla Tradizione ; 3. co' principi della fe- 
de su la Giuftificazione ; 4. col fentimen-' 
to unanime di tutti gli uomini in forni- 
glianti materie , ed in quefta medefima, 
quando giudicano^ delle cofe col lume del- 
la fede e della ragione . 

Prove cavate dalla Scrhtura . 

■ 

I. TVTOn ci rincréfca il rileggere fen- 
±V za prevenzione , quelche abbiamo 
eftratto dalla Scrittura fanta per mo- 
ftrare il maravigliofo cambiamento > che 
lo Spirito Santo opera nel cuore dell' uo- 
mo mediante la Giuftificazione; e vedia- 
mo, fe mai è poflìbile di conciliare V efpref- 
fioni e gli efémpj addotti coir idea d'una 

Siuftizia palfeggera e inftabile . Si può egli 
ire d* uno , che ricade nel peccato mor- 
tale , poco dopo d* aver ricevuto il Sagra- 
merito ; d' uno in cui non fi veda neffu- 
na mutazione nè di fentimenti nè di con- 
dotta ; o che non fa vedere al più al più 
Ce non de' movimenti di buona volontà 
'brevi e di paflaggio ; fi può egli dire di 
coftui , che lo Spirito-Santo ha diffufa la 
Carità nel fuo rettóre ; che fatui è dijìrutto 

(0 H» 4- e * 
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if corpo del peccato i e che eglino» è /chia- 
vo del peccato \ et? et s* è fpogliato del? 
uomo vecchio , e rivejlito del nuovo ; che 
Dio gli ha tolto il cuore di pietra , é gli 
ha dato un cuore di carne ; ove ha impreca 
e fcritta egli Jlejfo la fua legge ì Si può 
egli paragonar la fua converGone con quel- 
le , di cui la Scrittura ci fomminiftra gli 
efempj ? Si può egl i chiamarla una nuova 
creazione ; ed una rtfurreùone , che non è 
meno l'effetto della Onnipotenza di Dio, 
che la creazione dell* Univerfo , e la rifur- 
rezione di Gesù-Crifto ? Eppure tale è > 
come abbiamo veduto , 1* idea , che le fan- 
te Scritture ci danno , della converfione e 
della giuftificazione del peccatore . Io no». % 
n vedo in quella , di cui parlo , neffunodi 
opefti caratteri j dunque ei non è giu- 
ttificato. 

II. Una difpofizione eflenziale allagat- 
iti zia , fecondo la Scrittura , e l'amore 
della legge di Dio 9 amor (incero e fupe- 
riore ad ogni altro amore , il quale fa si, 
che il giudo 1' anteponga a tutti i tefori ? 
e a . tutte le ricchezze della terra ; eh' ei 
metta le fue delizie nel meditarla , e la 
fua felicità nelP ofleryarla fedelmente. Que- 
v fta legge è una lucerna , che illumina i 
fuoi paflì , ed una faeella, che rifolende 
nelle ftrade ov* ei cammina (0 ; lucerna 
pedtbus meis vjstbum tuum , & lumen fc~ 

miti? 

. <0 P/. «,^_ 
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mitis meis . I vani difcorfi degli ama- 
tori del mondo fono feiocchi e nojofi 
per lui : ei non trova niente di bello, e 
niente di con fol ante , fuorché la legge di 
Dio [1] • Narraverunt mihi iniqui -fabula- 
tiones y fed non ut le* tua . I falmi , e (jpc- 
cialmente il 1 18.^ fono una fedele efpreffio- * 
ne di, quefti fentimenti : ed il Giudo gli 
ha nel cuore ; o , s'ei non gli ha, non è 
giufto . Ma s 1 egli ha nel cuore V amor 
della legge di Dio ; è egli, poflijbile ,ch' 
ei la trafgredifea così fpeflo col peccato 
mortale ? Come mai quefto amore sì ca- 
do , sì fodo fparifee in un tratto , per dar 
luogo all'amore adultero di quelle cofe, 
che la fede condanna ? Una tale infedel- 
tà non è ella una prova , che il Santo 
amore era folamente fulle labbra , e non < 
nel cuore? 

IH. La giuftizia crtftiana è quella , che 
Dio ha pròmetfa a 1 figliuoli della nuova 
alleanza : ed il carattere della giudizi! 
propria della nuova alleanza , è là fedeltà 
in adempiere la legge di Dio. Afcoltiamo 
Dio medefimo efprimerfene nella celebre 
profezia di Geremia , riferità eftefamente 
da S. Paolo nel cap. $. dell' Epiftola agli * 
£brei [2] • Viene il tempo , dice il Signo* 
re j nel quale io farò una nuova alleanza^ 
colla cafa £ Ifraello e colla ca/a di Giuda (.3)5 
alleanza diverfa da quella , eli io feci co- 
lo- 

. <i] Ibid* (*)/#* %U %u 9. 
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loro padri nel giorno , eh' io gli prefi perla 
mano , per fargli ufcir dall' Egitto : perchè^ 
ejfi hanno violato yueft' alleanza ; ed io gli 
ho trattati come un padrone J evero , ( fe- 
condo S. Paolo , io gli ho rigettati con 
di f prezzo ) dice il Signore . Ma ecco F al- 
leanza j ch'io farò colla taf a d' Ifraello ... 
Io imprimerò la mia legge nella loro men- 
te > e la fcriverò nel loro cuore : io farò ii 
loro Dio j ed ejfi faranno il mio popolo 

10 perdonerò ad ejfi la loro iniquità. > e non 
mi ricorderò più de' loro peccati . 

La nuova alleanza , che Dio qui pro- 
mette f differifce dall' antica in quefto % che 
quelli , i quali appartenevano all' antica, 
Y hanno fpeifo violata , e fono ftati riget- 
tati y laddove quelli , che avranno parte 
alia nuova , faranno ad effa fedeli , per- 
chè Dio imprimerà la fua legge nella lo- 
ro mente > e la fcriverà ne loro cuori : i 
loro peccati faranno cancellati ; egli farà 

11 loro Dio > ed eflì faranno ii fuo popò* 
lo. Egli è lo Dio de' Giudei, ed elìì fo- 
no il fuo popolo : ei gli chiama cosi in 
cento luoghi della Scrittura , anche quan- 
do rinfaccia ad eflì le loro prevaricazioni. 
Ma egli farà lo Dio de' figliuoli della nuo- i 
va alleanza , ed eflì faranno il fuo po- 
polo in un fenfo molto differente ; perchè 
faranno a lui fedeli e fottomeffi 

Mi fi dica pertanto a quale di quefte 
due alleanze appartengano quei criftiani, 
la cui vita è un circolo di peccati mor- 
tali > 
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tali , e di ritorni a Dio . I Giudei di 
tempo in rempo ritornavano a lui :. con- 
fettavano le loro iniquità ; ne domanda* 
van perdono' ; rinunziavano a' loro idoli; 
e promettevan tutto per l'avvenire. Ma 
frattanto rimanevano ingiudi agli occhi 
di Dio , e infrattori della fua alleanza, 
perchè , non oftante le loro promette , rieri-' 
travano poco dopo nella cattiva ftrada* 
che avean lafciata . Quelli adunque , che 
ad efempio loro ricadono di tempo in 
tempo nei peccato dopo aver ricevuti i 
Sagramenti , non fon figliuoli della nuo- 
va alleanza , e le loro iniquità non fono 
fiate perdonate : Dio no a è loro Dio , ed 
effi non fono il popolo di Dio ; poiché 
non mantengono la fedeltà > che gli han- 
no prometta . 

III. L'Angelo del Signore > annunzian- 
do a Ghifeppe la nafcita del Meflia , di- 
ce , che gli farà dato il nome di Gesù (1)1 
perchè egli farà , che falverà il fuo popolo 
da i loro peccati . Or quàl parte ha mai 
un uomo alla liberazione e alla falute ap- 
portata da Gesù-Crifto , fe la fua vita è 
un' alternativa continua di confezioni , e 
di ricadute nel peccato mortale ? E 9 egli 
falvato e liberato da 9 Tuoi peccati , men- 
tre è ad effi ancora fogge tto ? E' non è 
egli ad effi foggetto , quando di tempo in 
tempo vi ricade ? I criftiani fchiavi in 

raa- 
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mano degl' infedeli fi crederebbon' eglino 
liberati dalla fchiavitù , fe tre o quattro 
volte Tanno i loro padroni li rilafciaflero 
in apparenza , {caricandoli delle loro ca- 
tene ; e poi di nuovo dopo alcuni giorni 
gT incatenaffero ? v > 

IV. Gesu-Crifto Jnfegua chiaramente in 

r'ù luoghi del Vangelo , che la labilità 
uno de i caratteri della vera giudi zia* 
- Io ne apporterò due foli . 

i. Ei conchiude il fermo ne fui monte 
con quefte parole (i) Chiunque a/colta U 
mie parole \ e le mette in pratica , io lo af- 
famigli erh ad un uomo favio , che ha fab~ 
bucato la fua taf a fu lo fcoglio . E y ca- 
duta la pioggia y han dato fuota $ fiumi \ 
han fojpato $ venti , e fon venuti a rove- 
feiarfi su quefia cafa ; ed ella non ì caduta^ 
perchè era fondata fu lo f cogito . Ma chiun* 
que af colta le mie parole y e non le mette in 
pratica y farà a famigliato ad un uomainfen* 
fato t che ha fabbricato la fua cafa fulla re* 
na . E r caduta la pioggia , han dato fuora $ 
fiumi y hanno fojfiatoi venti f e fon venuti a 
rovefeiarfi su quefia cafa : ed ella i fiata allora 
gettata a terra , e la rovina ne è fiata grande» 
Ecco due uomini , uno de 9 quali fabbrica 
la fua cafa. su Io fcoglio f ove ella fi fo- / 
ftiene contro i venti , e te inondazioni ; 
V altro fabbrica la fua fulla rena"; ove el- 
la è ben predo gettata a terra. Ogni em- 
iliano 

(i) Matti. 7. a* 
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ftiano è fimile a uao di quefti due uomi- 
ni : non vi è mezzo . A quale dunque è 
fimile colui , che fuflìfte {blamente per al- 
cuni giorni ? E' egli quell'uomo favio , che 
alza l'edifizio della ma Calure fulla prati- 
ca delle parole di Gesù-Crifto ? Non è- 
egli anzi un uomo privo di ferino , che 
fabbrica fui fondamento rovinofo di alcu- 
ne pratiche fuperficiali , fenza prenderli 
cura di mutar vita , nè di riformare i fuoi 
fentimenti , e la fua condotta fulla regola 
foda ed immobile del Vangelo ? Ei farà 
dunque del numero di coloro , a t quali 
Gesù-Crifto dirà altamente (1) » Io non vi 
ho mai conofciuti : partitevi da me voi , che 
avete fatto delP opere £ iniquità. 

t. Se alcuno mi ama, dice Gesù Cri- 
fto (a) , ojjerverà la mia parola : mio Padre 
io amerà ^ e noi verremo a lui , e faremo in lui 
la noftra dimora . Poffòn mai quefte parole 
accordarli coir idea d' una giuftizia palegge- 
rà e inftabile ? Chi è giufto , ama Gesù-Cri- 
fto : chi lo ama , è fedele in offervare la fua 
parola ; e la SS.Trinità viene a lui , noa 
per alcuni rapidi momenti , ma per iftabi- 
lirvi la fua dimora : e ve la ftabilifce iti 
effetto . Che cofa mai ha di comune ouefto 
flato felice con quello del pretefo giufto» 
che violando abitualmente la parola dì 
- Gesù-Crifto, non fofpende l'opera del pec- 
cato , fe non per un breve intervallo ; che 

• noa 

CO v < »i« (*) «4? %h 
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non ama Dio , e non offerva la Tua leg- 
ge , fe non con delle prome(Te Aerili y e 
in cui Dio y come fi crede , non è ap- 
pena entrato per fare ivi la fua dimora r 
c\i ei ne vien cacciato dal fuo nemico? 

V. L'Epiftole degli Apoftoli fon ripie- 
ne di princip) , che buttano a terra Ter* 
rore della inftabil ità della giuftizia criftia- 
na. Si legga folamente il 6. capitolo deli* 
Epiftola a i Romani , e fi provi a con- ^ 
ciliar la dottrina di S. Paolo su la giufti- 
zia criftiana coir idea , che fe ne ha nei 
inondo . Si veda un poco , fe que criftia- 
Iti , tutta la vita de" quali fi pana in pec- 
ca re e confetfarfi (i), fian morti per Io pec- 
cato > e vivan folamente per Iddio [2] : fa 
f uomo vecchio fia crocifijjo in loro con Ce- 
sà-Crifto (3) : fe fian fepolti con lui ? e ri- 
fufcitati come effo per non più morire^): 
fe il peccato non regni pià nel loro corpa 
mortale [5] ; e s y e$ non ubbidì fcan pià a % 
fuoi dejider/ /regolati [6] ; / ei non abban- 
donino pià i membri del loro corpo al pec- 
cato, per fervir £ armi et iniquità ; O fe 
anzi fi diano a Dio , e gli confacrino (7) 
$ membri del loro corpo per fervir £ armi 
di giuftizia y perch 1 ei non fon più fatttf 

legge y nta fatto la grazia • 

Il Sig. di Chanterefme nelle fueriflef- 
fioni su la prima parte di quello Capito- 

- lo 9 

CO V. it. (i) v. é. (3) v. 4. (4) V. 9 . 

(s) V. iz. (6) V. ij. (7) V. 14. 
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lo , dopo aver detto , che un criftiano ve- 
ramente rigenerato non dee più morire per 
lo peccato , come Gesù-Crifto (1) rifilici- 
tato da morte non muore più , lì fpiega 
in quefti termini : La grazia cri/liana non 
è una grazia incoftante , come molti fe lo 
-immaginano ; ma è uno flato ^durevole , che 
ha della fermezza e della flabilità . £' unp 
co/a inaudita in tutti i Padri , che hanno 
cono/àuto lo fpirito del criflianefimo , que- 
fle vicende di vita e di morte , nelle quali 
molti fi perfuadono y che un crifliano pojfa 
vivere . Lo Spirito di Dio non prende fof* 
fejfo $ un cuore per sì poco tempo ; e non. 
vi rientra con tanta facilità , quando ni 
flato bandito . Quefle fono immaginazioni fot-» 
mate su lo flato de crifliani di quefli ultimi 
fecoli , in cui fi vedono quefli cambiamenti e 
quefle incofìanze Ma F idea , che ci dà l'A- 
pojtolo , della vita crifliana , ci dee far conchiu- 
dere , non già cì>e auefla incoflanza fi può incon- 
trare in veri crifliani , ma bensì, che tali non 
fono quelli , ne quali ella s* incontra . : 

VL Torno di nuovo alla dottrina di 
Gesù-Crifto . Una xielle verità , che egli 
ha avuto gran premura d' inculcare nel 
Vangelo , fi è quella dei piccol numero 
degli Eletti • Quefto numero è piccolo, 
fecondo P oracolo della Verità , non folo 
relativamente a quella moltitudine innu- 
merabile degli uomini o idolatri , o mao- 
mettani , o eretici, di cui la terra è co- 

pcr- 

[i3 Su P Ep, della 6. Dom. dopo la Pcat. n. 8. 
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perta ; ma anche relativamente a quelli , 
che effondo flati chiamati alla felicità eter- 
na mediante la fede e i Sagramenti della 
Chiefa Cattolica , fi perdona e fon ripro- 
vati ; vale a dire , che tra quelli , che fo- 
no in quefta focietà , fuor della quale non 
vi è falute ,»ve ne faran pochi de' falva- 
ti (i). Multi enim funt vocati , pauci ve- 
ro eletti . Perocché quefte parole fi trova- 
no dopo la parabola degli operai » che fon 
chiamati a lavorare alla vigna del Padre 
di Famiglia, che è la Chiefa. Gesù-Cri- 
fìo le dice ancora dopo la parabola delle 
nozze (2) , che un Re fa pel fuo figliuo- 
lo . La fala del banchetto , donde il Re fa 
cacciare quello , che non ha la vefte nu- 
ziale , indica parimente la Chiefa . Dun- 
que nella moltitudine di quelli , che fon 
chiamati, e che entrano nella Chiefa, fi 
trova il piccol numero degli Eletti . E 
quefto numero è sì piccolo , che Gesù- 
Crifto ne parla con una fpecie di mara- 
viglia . Entrate , die' egli (3) , per la porta 
ftretta ; perchè la porta della perdizione è . 
larga , e la ftrada , che vi conduce , è fpa» 
tiofa v e molti fon quei che la prendono . 
O quanto è pcciola la porta della vita ! 
oh quanto è ftretta la via , che vi conduce! 
t quanto pochi fon quei , che la trovano ! 

Riferifce S. Luca , che un certo avendo 
. < ■ det- 

(»} Mattb. 40. \6. (a)IM*«*. a*. *4« ' 

(?) Matta, 7. 13. 

_ » 
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detto (1). Signore , faranno forfè pochi quei 
che fi falvano ? egli difle a quelli , che 
ivi eran prelenti : Sforzatevi a entrare per 
la porta ftretta : perchè io chiaramente vi 
dico ; molti cercheranno £ entrare e non po~ 
iranno, f dunque vero , che tra quelli, 
che pretendono cF arrivare alla falute > e 
che camminano con quella intenzione , ve 
ne fon pochi , che ne prendon la ftrada > 
perchè ella è ftretta , afpra , e difficile ; 
pochi 9 che vi arrivano , perchè la porta 
della vita è sì picciola, che non vi fi può 
paflare fenza grandi sforzi , che pochi vo* 
glion fare* 

Ma fuppofto , che uno poffa falvarfi con 
quefta giù (tizia incollante , di cui tanti e 
tanti fi contentano , non vi è cofa più fal- 
fa , nè che debba meno farci paura , che 
la dottrina del picco] numero degli Eletti . 







Hit 





numero de' Criftiani, che fono nella Chie- 
fa Cattolica , farà falvato , e che pochif- 
fimi faranno i dannati: perchè il grandif- 
flmo numero è di ouelli , che perfeverano 
fino al fine in quefta forra Hi giuftizia . 
Egli offendono Dio : ma di tempo in tem- 
po fi riconciliano con lui per mezzo del- 
la penitenza : fi comunicano in quefto fla- 
to : fi riconciliano per F ultima volta, e 
ricevano il pegno dell' eterna falute pri* 

ma della morte : onde fon certamente fai* 

- • 

vati. 

(2) Lue, jj. 2+ .' 



\ 
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vati . Non vi fon altri reprobi , che il 
picco! numero di quelli , che trovando fi 
in peccato mortale , fon colpiti " da una 
morta improvvifa : a i quali fi può ag- 
giugner quelli empi , gli uni de' quali ri- 
cufano di ricever i Sagramenti in punto 
di morte , gli altri gli ricevono per ipo- 
crifia , per falvar la loro riputazione . E 1 
dunque cofa certiflìma , che il fentimen- 
to , contro il quale noi combattiamo , an- 
nienta la verità dei piccol numero degli 
Eletti : adunque fi dee rigettare come eoa- 
trario alla Scrittura., . 

Prove cavate dalla Tradizione* 

T 'Opinione si comune d'una giuftizia. 
JL* d'alcuni giorni non fi può conciliar 
coir idea , che ci danno de i Criftiani , co- 
loro che nel tempo delle perfecuzioni han- 
no ferino per loro dìfefa • I pagani gli ac- 
cufavano di molti delitti ; e quefte accu- 
fe , che non fi e fa minavano mai a fondo, 
davan luogo a i crudeli editti , che fi pub- 
blicavan contro di loro r come fe fotfero 
flati indegni di vivere , fubitochè eran 
conofeiuti per Criftiani . S* Giuftino ed 
Atenagora nel fecondo fecolo della Chie- 
fa, e Tertulliano fui principio del terzo, 
prefero la difefa de i Criftiani ; ed ecco 
fidea che ne danno. Sfidano i pagani a 
convincerli d' alcuno di quei delitti , de* 
quali fi procurava di tacciarli ; fanno di- 

, poi 
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poi vedere , con diverfe prove , che la lo- 
ro vira era pura , innocente , irrepren fi- 
bile j e dicono chiaramente , che fe ve ne 
fono alcuni tra loro , che commettano de 
i delitti , e che non feguitino i precetti 
di Gesù-Crifto , non gli riconofcono per 
Cri (Ha ni . 

I. 8. Giurino , dopo aver detto , che 
Gesù-Crifto fuprema Ragione , cambia 
interamente i fuoi feguaci , lo prova co- 
sì : Una volta noi amavamo le dtffol 'utezze; 
al preferite non amiamo altro , ehe la puri- 
tà . Noi che tifavamo l'arte magica , ci ab* 
bandoniamo unicamente alla bontà di Dio, 
Noi cercavamo i mezzi folamente d* arric- 
chirci y ora mettiamo in comune i noflri be- 
ni , per farne parte agli altri . Noi che ci 
odiavamo a morte : dopo la venuta di Ge- 
sù-Crifto preghiamo pe noflri nemici . Ci 
sforziamo di convertire i noflri perfecutori , 
affinchè vivendo fecondo i\ precetti di Gc* 
sà-Criflo , fperino da Dio il mede fimo bene , 
che fperiamo noi . . . . Noi ne poffxamo far 
veder molti , che effendo flati con noi y di' 
violenti e trafportati che erano , fi fon cam- 
biati e dati per vinti , o per la vita regola- 
ta de' loro^ vicini , o per la pazienza flraor* 
dtnaria de* compagni de loro viaggi , o per 

la fedeltà , che hanno fperimentata negli af- 
fari . 

. IL Atenagpra fi lamenta , che i Criftia- 

ni vengano caricati d? accufe , delle quali 
mn conviene ad ejfi nemmeno il fof petto . 

\ Se 
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Se alcuno , foggiugne egli, ri può convin- 
cere del menomo d$ quefti delitti , noi non 
ricufiamo ogni più crudele fupplizio : ma . . • 
finora quelche fi dice contro di noi , non è 
altro, che un mormorio confufi x neffun Cr/- 
fliano è fiato convinto di delitto f e non vi 
è neffun Crifiiano cattivo , i et non è ipo- 
crita f • . ' * ' « 

Quindi, avendo cfpofto ia dottrina e la 
morale Criftiana , egli dice : Quelche ho 
detto , dovrebbe bafiare per gìuftificarci : per* 
chè io non credQ , che voi dubitiate , che 
perfine f tutta la cui vita fi propone Dio 
per regola , ed il cui fine è di render fi ifr 
ttprenfibili davanti a lui , non fi afiengano 
anche dal penfierq del menomo peccato . Pe^ 
rocchi fi noi crede {fimo di viver folamente^ 
fu la terra , fi potrebbe fofpettare , che noi 
figuitaffimo la carne ed il /angue , e che ci 
abbandonammo all'avarizia e alla dijfolu- 
tezza . Ma noi , che crediamo , effere Dh 
pre finte dì giorno e di notte , non filo a 
tutte le nofire azioni , ma anche a tutte le 
nofire parole e pen fieri ; che egli è tutto lu- 
ce j e vede fino dentro a? nofiri cuori ; e -the 
dopo quefia vita mortale , noi ne meneremo 
una molto più eccellente nel cielo , o molto 
peggiore nel fuoco ; non ì verifimile , che 
vogliamo effer cattivi , e abbandonarci alla 
giufiizia di quefio gran Giudice. _ 

III, Tertulliano, rinfacciando agl'infe- 
deli il loro odio cieco contro i Criftiani # 
fa vedere che mutazione ope- 

' rafse 
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false il criftianefimo in coloro , che lo ab- 
bracciavano . I pagani fteffi ne reftavan 
itupefatti . Quella donna , diceafi , tanto 
-vana , tanto allegra ; auel giovine tanto 
tonfo , tanto damerino , fi fon fatti Criftià- 
ni. Ma quefta mutazione non fi facea no- 
tare, le non perchè era reale : e a quefto 
legno fi riconofceano i Criftiani 0). Nec 
altunde nofcibtles , quam emendatone vU 
tiorum . Tertulliano continua ; Un marito 
taccia via la fua moglie , the è diventata 
Javia: un padre non vuol riconofeere il fua 
figliuolo , t he ora gli fla foggetto , e che 
prma gli dava da f offrire : un padrone ttU 
lontana da fuoi occhi unofehiavo^ che è di' 
ventato fedele . Chiunque fi emenda , col di- 
ventar Crijìiano , di/piace . V odio del no» 
Jtro nome la vince fopra tutto il bene , the 
ne ridonda . I pagani .Tettavano anche for- 
prdi della unione de' loro cuori . Vedete , 
andayan dicendo , come fi amano : come fon 
Pronti a morire C uno per V altro. Rendeati 
*n odiefo il nome di fratello , ch'ei Ci 
davano vicendevolmente ; perchè preffo di 
loro , dice Tertulliano , tutti i nomi di pa- 
rentela non mqflrano altro ^ che una finta 
ajfezione . Comecché , feguita egli , noi fia- 
mo uniti ^ di mente * di cuore , perciò noi 
non fingiamo di comunicare i nofiri beni s 
tutto e m comune tra noi . 

Dopo aver fenduto conto di ciò , che 

<0 TertulL od S*p. . L * 
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pattava nelle adunanze ecclefiafticbe * e 
nelle refezioni chiamate Agapi f ove era- 
no ammeffi anche i poveri) le quali erari 
precedute e feguite dalla preghiera , ed 
ove fi offervavano le regole della più efat- 
ta fobrietà ; ei termina così tutto quefto 
racconto : Tali fono le adunanze de i Cr/- 
fiiani : noi fiamo tali radunati infieme , \ 
quali fiamo /eparati , non offendendo neffu- 
no ; non affliggendo neffuno . Così viveano 
i Cristiani nelle loro cale , e nel Com- 
mercio della vita civile , con tanta cari- 
tà, manfuetudine , fobrietà > fa vi ez za , e 
xnodeftia, quanta nemoftravano nelle lo* 
io adunanze. 

Si fentivan de i lamenti , che le ren- 
" dite de i templi andavano di giorno in 
giorno fcemando , e che non fi metteva 
più nulla nelle calfette . Tertulliano rifc 
ponde a quefto rimprovero ; e poi foggiu- 
gne : la vi diro quelli , che poffon lamen- 
tarfi , che non vi è niente da guadagnar c<? 
Crifliani : primieramente quelli che fanno j 
mercanzia delle donne dijjolute ; poi gli af- 
J afini ; quei che appreflan veleni , i maghi, 
gP indovini , e gli afirologhi , 

Ei fi lamenta poi per la parte fua , che 
neffuno facea rifleflione alla perdita gran- 
de 9 che fi cagionava allo (lato con la 
morte di tanti innocenti : Chiamo in te- 
ftimonio -, die" egli , i voflri regifiri f voi 
che giudicate i rei : Ve n*è egli neppur uno, 
che fia crifiiano fi Son de' voflri quei che 

riew- 
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tiempion le carceri ; che lavorano alle mi- 
niere ; che fono efpofli alle fiere : non vi ì 
in tali luoghi neffun Criftiano, 0 non vi 2 
per altro titolo y che per effer Criftiano ; e 
/e vi è per qualche altro titolo y ci non è 
più Criftiano . V innocenza è per noi una 
necejfità ; noi la cono/damo perfettamente > 
avendola apprefa da Dio , che ì un maeftro 
perfetto y e la offerviamo fedelmente come or- 
dinata da quel Giudice , che non fi può dif- 
prezzare ■ k 

K IV. Prima d'ogni altra cofa f io dd- 
tnando > fe ciò , che quelli Apologifti af- 
ferifcono con tanta confidenza circa la 
purità de 1 coftumi de' Criftiani , fia vero; 
e fe la maggior parte almeno de i Cri- 
ftiani del tempo loro fofsero effettivamen- 
te tali, quali effi gli dipingeano? Non è 
certamente poflìbile il negarlo . Quefti 
Autori non hanno fcritto nè precifamen- 
te nel medefimo tempo , nè nel medefi- 
mo paefe : e la maniera uniforme , con 
cui parlano tutù e tre de' coftumi de i 
Criftiani , fenza aver potuto comunicarli 
niente, ed anche fenza efferfi mai cono- 
sciuti , è una prova troppo chiara , che i 
Criftiani eran da per tutto i medefimi . 
Dall'altro canto , che fvantaggio non a- 
vrebbon eglino fatto alla caufa , eh' ei di-, 
fendevano , fe foffe flato facile il convincer- 
gli di falfità con degli efempi ? Bifogna 
dunque afiTolunraente effer perfuafo entrar 
su la certezza di ciòcche abbiam riportato di 

L 1 que- 
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«juefti Autori • 

^ Supporto ciò y io domando t fc in quelch* 
ei dicono de'coftumi de'Criftiani ,fi veda 
il menomo veftigio di quella giuftizia 
paleggerà e incoftante y che s'immagina 
ne' Criftiani d r oggigiorno • Ognuno anzi 
vi vede i caratteri luminofi d'una inno- 
cenza di coftumi y che fi foftiene , e che 
comparifce ia tutto» Quegli uomini, che 
il Battefimo avea totalmente cambiati j 
che avean rinunziato a tutti ì vizj ; e 
che non fi ricono fcea n o ad altro? fegno * 
che a quefto, non altunde mtfc\btUsr y quan* 
emendatione vitiorum y eran' eglino perfone 
dabbene (blamente per alcuni giorni , a 
per alcune fettimane ? Si dicea di loro r 
che eflenda ftati avari % diffoluti % pieni 
d' a verdone e d'odio gli uni contro degli 
altri 9 erari diventati catti di corpo e di 
cuore , diftaecatr dall'amor delle cofe pre^ 
fenti y caritatevoli verfo i loro fratelli ? 
fitto a dividere con effi i loro beni * a fino> 
ad efler pronti a morir per éfli ► Si di- 
cea », che 1' innocenza era per loro una 
neceffità , e che la olservavano fedelmen- 
te ; e che proponendoli Dia per regola 
della lora vita t ed efsendo tutto il Toro» 
fine di renderfi irriprenfibili davanti a 
colui , che vede fino a i più occulti pen- 
fieri del cuore y e che ha in mano delle 
pene e de i premy eterni y non era veri- 
limile y eh' ei volefsero efser cattivi ; che 
tra anzi certiffimo > che perfone di que- 
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Ito carattere rigettava!! fino il penderò del 
menomo peccato ; che non vi era neflira 
Criftiano cattivo, s'ei non era ipocrita ; 
e che finalmente un Criftiano , che com- 
metteva delitti , non era più Criftiano « 
Ecco qjielche fi dicea di loro : ma fi fa- 
rebb'egli potuto parlar cosi di perfone ,che 
avellerò Solamente dato di tempo in tem- 
po alcuni giorni alla pietà , abbondante 
nel rimanente alle paflìoni mondane , pri- 
ve d'opere buone > e unicamente diftinte 
dagl' infedeli per lo culto efteriore della 
Religione ? Chi facefle il ritratto de i Cri- 
ftiani del noftro tempo, ardirebb'egli par- 
larne come quefti Scrittori parlavano dei 
fedeli del tempo loro ? Il Criftianefimo 
era adunque allora un corpo d'uomini 3 
che fi Yacea notare per una fantità di co- 
itomi fuflìftente , continuata , che feriva 
gli occhi de 1 pagani , e che ne guadagna- 
va molti a Gesù-Crifto. 
% I. Se avveniva , che alcuni cadeflero 
in qualche delitto , reftavano efclufi dalla 
partecipazione a i fanti Mifterj , finattan- 
tochè ave(fero fatta penitenza , o pubbli- 
ca 1 o fegreta , fecondo la qualità del pec- 
cato , lo flato del peccatore f e le circo- 
ftanze de' tempi e de 1 luoghi . Ma quefta 
penitenza , o pubblica , o fegreta , non 
era conceduta , fe non a quelli , che la 
dimandavano come una grazia : ella era 
fevera , di lunga durata , e proporzionata 
alla qualità de i delitti , e regolata da i 

L 4 C* 
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Canoni : in tal modo per altro 1 che i 
Vefcovi avean la facoltà di mitigarne il * 
rigore , e di abbreviarne il tempo , quan- 
do vi era qualche ragion particolare di 
farlo , come era V infermità corporale > o 
il fervore ftraordinario del penitente , una 
malattia mortale , o una perfecuzione : e 
quefto è quello , che fi chiamava Indul- 
genza • Si otfervava però nel cafo della 
malattia , d' obbligare il penitente % s ei 
ritornava in faiute , a compiere il reftcr 
della fua penitenza. 

, IL II Vefcovo, o da fe medefimo, a 
per mezzo de i Preti , efaminava i peni- 
tenti , e gli trattava diverfamente fecoiv» 
do le loro difpofizioni , che egli offerva- 
va con grande attenzione . Perocché i Pre~ 
lati , dice su quefto propofito il Sig. Aba- 
te Fleury (i), dopo i Padri della Chiefa f 
confederavano la difpenfa dalla penitenza % 
€ome una medicina fpirituale . Erano per* 
fuafi , che la guarigione delP anime richiede 
per lo meno tanta fetenza , condotta , pa- 
zienza y ed applicazione , quanta ne ricer- 
ca la guarigione de i corpi f e che non fi 
può dìjlruggere gli abiti viziofi , fe non fi 
con un tempo lungo , e con una efattijftma 
regola . Si guardavano di non mettere in 
d'tfperazione i peccatori con una durezza 
eccejftva che gli^ faceffe difperare y e dejfe 
loro occafione di ritornar al fecolo ed alla 

vita 

CO Cefi, de' Crifi. n. a S * 
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vita pagana . Ma daW altro canto et repri- 
mevano la loro impazienza , fapendo quan* 
to fia di pregiudizio un y affoluzione data in- 
nanzi tempo : et non concedevano la piena 
riconciliazione y fe non che alle lagrime e 
alla mutazione effettiva de* coftumi ; non 
mai all' importunità y e molto meno alle mi- 
nacce . 

Se nel tempo della penitenza , il peni- 
tente ricadeva in un nuovo peccato , bifo- 
gnava ricominciarla • Se fi vedea y che egli 
non profittale , e non mutaffe vita y fi la- 
fciava nel medefimo fiato fenza dargli i Sa- 
grameli j e fe j dopo avergli dato P affolu- 
ztone , tornava a cadere in un peccato ca- 
pitale y non vi eran più Sagramenti per lui: 
perchè la penitenza pubblica fi concedeva 
una volta fola . Non fi faceva altro y che 
pregar per lui y ed efortarlo a convertii fi , 
fd a fperare nella mifericordia di Dio y che 
non ha limiti • In generale y fi contava po- 
to fulla penitenza , fe le ricadute eran fre* 
quenti . 

III. Lo ftcifo Autore un poco più fo- 
pra>dopo aver riportate le cirimonie del- 
la penitenza pubblica * e dell' affoluzione 
folenne , aggiugne : Vi è fiata fenza dub- 
bio una gran diverfità in quefte cirimonie 
efieriori , fecondo i tempi ed i luoghi : ma 
cofpiravan fempre al medefimo fine y ed 
eran d^ una grande efficacia per far fentire 
V enormità del peccnto , e la difficoltà di /i- 
beiarfene y < per tenere a dovere quei me- 
li $ de- > 
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defimi > che avean confermata F innocenza * 
* Se l y uoma % dice S* Agoftina % ritornaffe 
prontamente alla felicità del fuo primo fia- 
to % confedererebbe come un giuoca la cadutiti 
mortale del peccato * 

Quelche ha detta fui qu* della peniten- 
za y è la feconda prova y che fi cava dal- 
la Tradizione > per dimoftrare y che ir* 
quei fecolt ? e ne i feguenti ( poiché la 
difciplina della penitenza canonica s' è 
confervata almeno fina al decima fecolo> 
non fi riguardava né il ritornare in gra- 
zia v come facile dopa il peccata > nè la 
ricaduta dopa la penitenza % come ordi^ 
naria v e fopra di ciò non ho niente da 
ag^iueaere alle rifleffiooj del Signor Abate: 
FkurK , 

L E* una nrafffma coftante pre(fo iPa- 
dri della Chiefa , e tra gli altri > S. Am- 
brogio, S. Girolamo, S. Fulgenzio, e S*. 
Gregorio (i) Che il far- penitenza è un* 
piangere i fuoi peccati paffati y e< non< far 
pm in avvenire co/a , che meriti d'effer pian- 
ta * Pcenitemia efi , & mala preterita pl'an^ 
gere- , piangendo, iterum non committe- 
te . Due condizioni neceffarie per la pe- 
nitenza y purgar colie lagrime i peccati 
commefli > e non ne commetter più '. don- 
de i fanti Padri conchiudeana, che queU 
li % i quali ricadono, nel peccato, non. han- 

no» 

(i) Jimhr. ferm. 34. Wer. in Vf; lift Tulg* k I. d* 
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no fatto penitenza . Uh antico Autore m 
un Sermone y che è dato per molto tem- 
po attribuita a S. Agoftino, su quelle pa- 
role d\ Ifaia (1) : ; Lavatevi , purificatevi 9 
dice : Chi piange } fuoi peccati pajfati , e 
non ne commette più , è lavato , e purifica- 
to . Chi ricade ne 1 fuoi peccati , dopo averli 
pianti , è bagnato nelle fue lagrime j ma 
non è purificato • 

II. ^S. Ambrogio dicea (2) d'aver trova- 
to più Criftiani , che avean confervato 
T innocenza battefimale , di quelche ne 
avefse veduti , che l'avefsero ricuperata 
colla penitenza . Facilius inveni , qui in- 
nocentiam fervaverint , quam qui congrue 
egerint pcenitentiam . Cosi parlava , full' 
efperienza che ne aveva , uno de' più gran 
Vefcovi del quarto fecolo . In quel feco- 
lo adunque , in cui «juelii *che riceveano 
il Battemmo , non vi erano ammeffi per 
l'ordinario fe non adulti , e dopo lunghe 
prove, era cofa rara, che fe ne prendef- 
le la grazia : ma era cofa rara altresì , 
che ella fi ricuperafse , dopo averla perdu- 
ta : ed era più facile trovar degl'innocen; 
ti , che de' penitenti • Si accordino , fe mai 
fi può , quefti fentimenti de i Padri della 
Chiefa con quelli de i Criftiani de* noftri 
giorni j intorno alla facilità di perdere e 
di ricuperare la giuftizia . 

-L 6 III, 

Ci) Apptni. t$. y. ferm. 2J4# 
(2) Ambr* l. 2. de Fxn, c. to 0 
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III. L'Aflemblea generale del Clero di 
Francia nel" 1657. feguendo le tracce deir 
antichità ; fi dichiara altamente contro 
quella pretefa giuftizia > in lina lettera cir- 
colare indirizzata a tutti i Vefcovi del 
Regno , la quale fi trova in fronte alle 
I finizioni di S. Carlo Borromeo fu la pe- 
nitenza , ftampate per ordine di queir Af- 
femblea . I Prelati , parlando di quelli , 
la cui vita è un circolo di ConfefTiory e 
di ricadute , dicono , che la loro vita fi 
puff a in imbrattar fi y e in lavar fi eflerior- 
wente ; in cadere , e rialzarft in apparen- 
za . Perocché effettivamente cofioro 'non fi 
lavano, : ma anzi $' imbrattane ogni giorno 
più : , donde avviene , che quello y che la 
carità di Gesù-Crifio ha ordinato per ren- 
der loro la fan ita y mantiene i loro mali y 
e gli rende peggiori di giorno in gioma y 
poichc profanar** un Sagr amento ifiituito per 
cttener da Dio- il perdono de peccati torn- 
mefsi y e la forza per non ne commetter più. 
Non fi può fpiegarfi con più energia ; ed 
«eco la teftìmonianza T " che quefti Prelati 
rendono alla cbttrina de* Padri , dopo quel 
che abbiam riferito . La Penitenza ( di- 
con tutti i fanti Padri ) covfifie in pian- 
gere $ mali y che fi fon fatti . y e in non fai 
più f ofa alcuna , che ■ meriti <f effer pianta ; 
e colui che , dopo ctvzt chiefio perdono a 
Biàìt ricade nuovamente in peccati capita- 
li y che hanno 'bifogno della fua mifericev- 
dia 3 è un dorifore > # non un peniten- 
te 
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te (i) . Irrifor tfl , & non pcenitens y qui ad- 
huc agit quod poenitet .. 

Prove cavate da' principi della Fede 

« 

I. T TNo di quefti principi è la definizio- 
LJ ne medefima della òi uftificazione, 
prefa dal Concilio di Trento . Per confeffio- 
ne d'ognuno , la Giuftificazione è il cambia- 
mento | che fifa nel F uomo dallo fiato del pecca- 
to in quello della grazia . Or quefta idea è in- 
compatibile con un'alternativa continua di 
peccati e di ritorni a Dio . Chiunque è tale* 
dopo aver ricevuto il Sagramento , quale era 
prima , non ha mutato fiato , nè patiate dal 
peccata alia giuftizia . Un avaro non è di* 
ventato liberale per alcune limoline , che 
abbia fatte , fe egli ha fempre , non ottante 
le fue belle pròmefTe lo fteflb attacco al 
danaro . Un uomo dedito alla crapola non 
è diventato fobrio fe continua a crapo- 
lare . Un ambiziofo , un maledico , ut* 
impudico , non fon mutati , fe dopo il 
Sagfamento ricadono ne v medefimi pecca- 
ti , a i quali parea , che aveffero rinun- 
ziato ; nella ftetfa guifa che un malato 
non è guarito , fe r rimed) da effa preft 
non hanno* fatta altro r che* fofpendere 
per alcuni giorni gli accedi» della fua feb- 
bre - Chiunque fa ancora delle opere di 
tenebre r non è paflato dalle tenebre alla 
luce : chi feguita i defiderj fregolati della 

L 7 cupi- 

CO Ifid. Hifp. /. i. Scnt* c. 16. 
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cupidità , è Tempre fchiavo della cupidità, 
e non è ancora fotto il regno della carità» 
IL Un altro principio fi è, che il pec- 
catore non è giuflificato > fe la fua con- 
verfione non è vera e lincerà ; e che el- 
la non è tale , fe il peccatore non rinun- 
zia ai peccato - , e non ritorna di tutto 
cuore a Dio-. Or chi non muta vita dopa 
il Sagrarne nto y non ha rinunziato di tut- 
to cuore al peccato , poiché vi ritorna y 
come un cane ritorna a ciò , che avea vo- 
mitato ; ( quella è la comparazione , di 
cui fi ferve S. Pietro dopo i Proverbi ) 
(0 è come un porca lavato fi rivolta di 
nuovo nel Jango i ei non è parimente ri- 
tornato di tutto cuore a Dio % poiché lo- 
abbandona di nuovo > e gli volta le fpal- 
ie. Un figliuolo, che abbia feoflò il gio- * 
go dell'autorità paterna , per unirfi- ad un* 
truppa di banditi y 4ia egli rinunziato a 
quefta cattiva compagnia > fe dopo qual- 
che tempo torna volontariamente ad u- 
ndrfi colla medefima ? E' egli tornato di 
tutto cuore al fuo da vere j e fi può egli 
dire, ch'egli abbia riprefo riguardp a fuo» 
padre i fenti menti d 7 un buon figliuolo v 
s'ei diferta di nuovo dalla cafa paterna l 
Lo fteffo dico d' un fuddito, riguardo aL 
fuo Re]. Se un Re avelfe fatto la grazia 
ad un fuo fudditò , reo d'aver' portato lar r 
mi contro di lui; e quefto fuddito,dopo 
mille protette d' un (incero |pent ime nto, e 

duna 

CO a. Pttr. %. %%f Pnv. %£. il.: ^ 
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d'una inviolabile . fedeltà al fuo Principe, 
fe ri' andatfe di nuovo dai nemici per far- 
gli la guerra ; chi mai penferebbe , che 
egli aveffe rinunziato di tutto cuore ai 
delitto della fua ribellione ? 
. Quefte due comparazioni ci conducano 
naturalmente alla prova feguente , e ne 
formano anche una parte. 

Prova cavata dal fenrimento unanime di 
tutti gli uomini in materie fimili , ed 
anche in quella , di cui fi tratta . 

L T N ogni- altro affare fuor della mate- 
X ria , di cui fi tratta , gli uomini 
penfano e difeorrono su principi tutti di- 
verfi . Che cofa mai fi penferebbe d 1 un 
figliuolo , che due o tre volte V anno , o 
anche una volta fola, rubaffe a fuo pa- 
dre ? Chi mai lo crederebbe mutato , qua- 
lora dopo una o più ricadute , lo vedeffe 
buttarglifi a' piedi per chiedergli grazia? 
Vi farebb' egli neffuno , che configliaffe il 
padre a fidarli di lui ^ e a rimetterlo irf 
grazia fua ? E fi crederà , che Dio , che 
eonofee il fondo de' cuori , conceda la 
grazia della riconciliazione ad un pecca- 
tore y cW ei fa dover ben prefto dopo vio- 
lare tutte le fue promeffe , oltraggiarlo 
indegnamente , e crocifigger di nuovo Ge- 
sù-Crifto co fuoi peccati ? . 

Che cofa mai fi, penferebbe di due pre- 
terì amici > che di tempa in tempo li 
rompttfero con delle nimicizie mortali ^ 

e che 
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manente , efatto a recitar ferace mattina 
qualche preghiera , farfi un debito d' affi- 
ftere ogni giorno alla Meffa ; confeffarfi 
e cornuti icarfi regolarmente tutte le Fq- 
fte folenni > e compier fedelmente la pe- 
nitenza importagli ; il tutto fenza mutar 
vita , ma munito de' Sagramenti alla mor- 
te , ricevuti da lui con fentimenti gran- 
di di pietà ? Io lo dico francamente : nef- 
funo Scrittore al mondo ardirebbe di dar 
fuori una tal vita di Santo : e fe mai al- 
cuno lo faceffe , remerebbe egli fmentito, 
ed il fuo Santo degradato alla voce pubbli- 
ca . Si ha nel mondo tutt altra idea della 
fantità ; ed ognuno è perfuafo , che ella 

è ir compatibile con una vita peccami- 
nofa* • . - • - ; • . \; 

V errore della maggior parte de i Cri- 
fìiani confitte in quefto, che per una par- 
, te non volendo efler fanti y perchè a fine 
d'arrivare a quefto biiogna farfi violenza; 
fc jper T altra non avendo voglia di dan- 
narfi , fi figurano, che uno poffa fàlyarfi, 
fenza effer Santo: ma per altro tutti fon 
perfuafi , che la fantità fia uno ftaro (la- 
bile , e che un Santo è uno , che prati- 
chi collantemente 1* maflìme del Vange- 
lo . Per difingannargli fui rimanente , ba- 
-fta folo il provar loro (cofa che è* molto 
facile ) che la -fantità non è una perfe- 
zione ^di configlio per un piccol numero 
di Grifìiani , ma un'obbligazione impqfta 
a tutti , fe>:za la quale , al dir ài S-Pao- 

« lo 
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10 neffuno vedrà Dio . ; . r -. . 
u ' Conclufiotte . 

TH\ A tutto ciò , che fi è detto , ne ri- 
JL/ fulta i. che una giuftizia fottopofta 
a frequenti rivoluzioni non è la giuftizia 
criftiana , che conduce alla falute ; e che 
chi non ha altro, che quefta forra di gin* 
(tizia, è realmente in iftato di peccato: 
2. che molti i quali fi lufingano d'effer 
riconciliati con Dio mediante V abduzio- 
ne , non lo fono y perchè hanno ricevuto 

11 Sagramento lenza effer convertiti di 
tutto cuore : ^. che è un parlare impro- 
priamente il dire , ch'ei ricadono ; poiché 
non fi fon mai rialzati : 4. e che final- 
mente , perchè vi fon poche converfioni 
fincere , vi è un gran numero di Comu- 
nioni indegne nel temx> della Pafqua 
per efempio , in una Mzfiìone , in un 
Giubbileo ec* . 

Benché quefte confeguenze fiano terri- 
bili ; la dottrina da noi (labilità non è 
però meno certa , nè meno fahitare r E 
tanto lungi di portar l'anime , alla difpe- 
razione , che anzi ella è propriflima a 
confolare i giufti , e a cavare i peccato- 
ri da quella fai fa fìcurezza , in cui gli 
mette il ricevimento efteriore de'- Sagra- 
menti propriflima a foftenere e a con- 
fermare la fperanza degli uni e degli al- 
tri * Perciocché % pofta la verità di quefta 
' x * • dot- 



» 
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dottrina r chi è giuftificato y può aver la 
confidenza di ave* a perfuadere coli'ajuta 
di Dio y noti ottante i pericoli , e la fua 
! debolezza i e quefta confidenza, /gli dà co- 
' raggio ad affaticarti , e ad afficurarfi > per 
! . dir così y quefto ajuto % colla preghiera * 
1 e colla pratica delle opere buone Chi 
crede d'effer giuftiffcata > e ricade > ha 
1 tutto il motiva di temere per lo fiato* 
1 deir anima fua , e di non fidare della 
1 fua prefa giuftizia : ma non vi è cofa 
! più capace d v animarlo al travaglia e alla 
1 penitenza , per riconciliarfi con Dio r che 
j il penfare y che una tal riconciliazione 
I fatta come fi dee , e feconda le regole 
della Chie£a fopra riferite farà ftabile ^ e 
1 che dopo ch'egli avrà avuto la bella for- 
te di ricevere il dono della giuftizia > nóa 
1 ricaderà più nel peccato mortale 

CAPITOLO SESTO- 

, ' Delle confeguenze r e ài. frutti della 

• , r Ciujìijicazione ... 

I Frutti della Giuftiffcazione fon pria-- 
cipalmente il merito delle opere buo- 
ne y e il diritto di partecipare alle grazie 
| «dai meriti di tutto il corpa della Chie- 
fa * Comechè» nello fpiegar la Comunio- 
ne de v Santi r abbiam, parlato delia par- 
te > che ha ogni membro vivo della, Chie- 
& a i beni Spirituali di tutto il corpo 
aoi ci rifttingeremo qui al merito^ delle. 

opere 

1 - 
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opere buone di colui , che è giufcifkato » 

I. Le opere de i Giufti, delle quali la 
Spirito è il principio , e che fono anima- 
te dalla carità , non ibi amente fon buone 
e grate a Dio ; ma meritano ancora un 
premio eternò : e Dio, che è fedele nelle 
lue fcromeffe lodarà a quelli , che perfe- 
vereranno (ino al fine nella giuftizia . Que- 
fta è una verità , che il Concilio di Tren- 
to ha decifa (i) , e che egli prova feda- 
mente , col rimetterci davanti agli occhi 
le parole dell' Apoftolo (2) : Applicatevi 
fempre più air opera del Signore , fapendo y 
che la voftra fatica non re fiera fenza premio 
davanti a Dio (3) . Perocché Dio non è in- 
giu/lo per dimenticar/i delle vojìre opere buo- 
ne y e della carità , che avete dime/irata co 
fefvizj y che avete renduto a i Santi nel no- 
me fuo. E parimente , dopo d'eiTerfì congra- 
tulato con gli Ebrei delle perdite e de* 
cattivi trattamenti , che avean fofferti al- 
legramente per Gesù-Crifto (4) : Non p&r- 
• dete adunque , die* egli , la confidenza che 
vai avete , e che dee effer ricompenfata con 
un gran premio. 

Or T eterno premio, fecondo la dottri- 
na del. medefimo S. Paolo feguitata dal 
Concilio , e per parte di Dio una giufti- 
zia infieme ed una grazia : giuftizia per- 
chè Dio dee quefto premio a'fuoi figliuo- 
li li 

(1) S$Jf. &. e. t6. (2) 1. Cor. 15. 58. 
CO Hckr. 6. xo, (4) Hcbr. 10. 35. 
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li In virtù della fua prometta : grazia * 
perchè quefta prometta è efletto della pu- 
ra mifericordia di Dio per Gesù-Crifto: 
giuftizia , perchè le noftre opere buone 
fono d' un gran valore davanti a Dio , t 
degne d'aver lui medefimo per premio: 
grazia , perchè tutto il loro valore e la 
loro dignità viene da Dio medefimo, che 
le fa in noi e con noi . Perciò lo ftettd 
Apoftolo [i] y il quale infegna , che U 
vita eterna è un dono della grazia di Dio 
per Gesù-Crifio , dice poi rimirando come 
molto vicino il termine della fua carrie- 
ra [2]: JNon mi rejìa più da afpettare al- 
tro , che la corona di giufiizia , che mi è ri- 
f erbata , e che il Signore , come giufio Giù-» 
dice , mi darà in quel gran giorno ; e non 
folamente a me 9 ma ancora a tutti quei) 
che defiderano la fua venuta • 

Infatti v aggiugne il Concilio (j) , fpan~ 
dendo Gesù-Crijto medefrro continuamente 
ne i giufii le influenze della fua virtù di- 
vina , come il capo nelle fue membra \ e 
come il tronco della vite ne i fiuoi rami ; e 
•quefta virtù precedendo, accompagnando, e 
feguitando fempre le loro opere buone , che 
fenza di effa non potrebbero in nejfun mo~ 
do tffcr grate a Dio, ni meritorie ; fi dee 
tener ter certe y che non manca più nulla a 
* é>* u ft* j perchè fi filimi ...... aver effi ve- 
ramente meritata la vita eterna. 

II. Del rimanente > dice parimente il 

Con- 
Cx) Rom. é* 23. (1) Tim, 4. 8. (3) Cap. 16* 
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Concilio, per toglier via Tempre più l'o- 
pinione , che la fuperbia umana potrebbe 
concepire «Tua merito profontuofo \ ben- 
ché velie /acre Lettere fia dato alle opere 
buone un sì alto valore , che Gesà-Crtfte 
medefimo promette (0 * che chi darà folo 
un bicchier d* acqua fredda da bere al mi- 
nimo de' fuoi difcepoli , non farci privató 
della fua ricompensa ; e benché VApofiolo 
affermi (2), che le .afflizioni sì brevi e sì 
leggiere della vita pnfente ci producono il 
pefo eterno £ una gloriai fublimc e incompa- 
rabile: contuttocih Dio mai non voglia , che 
il cri/li ano fi affidi , 0 fi glorifichi in fe 
medefimo , e, non mi Signore, la cui bontà 
ver/o tutti gli uomini % sì grande,, eh' ei 
gradi/ce ? che i fuoi proprj doni diventino 

loro mèriti . «•••*■ 

Comecché abbiam fatto ufo di quette 

ultime parole > perciò noi non ci ferme- 
remo fopr* di effe. . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Della per/everanta nella Giu/iizia , 

LA vita eterna è , come s' è già detto 
il premio , che Dio dà a quelli, 
che perfeverano Uno al fine nella giudi- 
aia, cioè , che ftanno fino alla morte fer- 
mi e radicati nella carità : e non lo dà 
fe non a loro, fecondo quelle parole. del- 
la Verità medefima (3) : Colui , che per/e- 

t* ~ 

(1) Méttb. io. 4*. (2) C#r. 4. 17. ^ 
(3) Matti, io. 
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vererà fino al fine , farà fulvo . 

I. Or quefta perfeveranza finale nella 
Giuftizia > da cui dipende V eterna falute 
dell'uomo , è un dona fpeciafe della mi- 
fericordia di Dio , come è la Giuftizia 
medefima > e lé difpofizioni che ad etffa 

t preparano* E fìcccme è l'uomo, che col 
libero arbitrio della fua volontà crede ini 
Dio y fpera in lui , e Io ama ; e con tut- 
to quefto è Dio , come abbiam già ve- 
duto y che opera nella volontà delP uomo 
la fede t la fperanza , e la carità * cosi 
appunto è L'uomo, che perforerà y eper- 
fevera perch* ei vuole , ma è Dia , che gli 
dà la volontà di perfeverare T e che tot 
fa perfeverare effettivamente col potente 
ajuto della fua grazia > fecondo quelle pa- 
role del Concilio di Trento , che racchiu- 
dono in breve la dottrina della Scrittura 
e della Tradizione su quefta materia (i): 
la fttftveranza £ un dono , che non fi 
puh ricever d Y altronde f che da colui y che 
è onnipotente per fofiener quelli y che fian* 

\ no in piedi r affinchè ftianò in piedi fin* 
ai fine ; come Ì onnipotente per rialzare 
quelli y che cadono (a) . 

Laonde Y opera della falute è dovuta 
tutta quanta a Dio , perchè è egli folo* 

che 

(i) Sejf. 6. c. x€. 

(a) Quod quidem ( perfevertntt* nsunus } non 
aliunde haberi potcjl ± nifi ab eo , quipottns eji 
eum qui fiat , flatuere r ut perfeveranter fitti 
& ttim qui cadìt refiituerc * 



Di 



a<5 4 TRATTATO 
che foftiene quello , che fta in piedi , co- 
me è egli folo , che rialza quello , che è 
caduto . Quindi è , che tutte le preghie- 
re della Chiefa fi riferifcono a quefti due 
punti , il dono della carità per li pecca- 
tori , e per li giufti il dono della perfe- , 
veranza nella carità . Tutte le domande 
dell' Orazione Domenicale hanno per prin- 
cipale oggetto , fecondo S. Agoftino , la 
perféveranza nella giuftizia e grazia di 
Dio . Quefto è certiffimo fpecialmente 
delle due ultime , colle quali noi Appli- 
chiamo Dio noftro padre di non abban- 
donarci alla tentazione , ma di liberarci 
dal male , cioè , di difenderci per fempre 
dal peccato , che è il folo vero male , e 
k forgente di tutti gli altri . Quella libe- 
razione porta con fe la perféveranza fi- 
nale : e la Chiefa fe n' efprime così in 
quella preghiera , che ella fa fare a tutti 
ì fuoi Miniftri , e che propone a tutti ì 
fedeli avanti la comunione della Meffa: 
Fate , o Signore , che io fiia fempre attac- 
cato-, a-L_vofiri. Comandamenti > e non per- 
mettete , che io fa mai- j eparato da voi. 
Fac me tuis femper inharere mandatis , & 
* te numauam feparari permittas . L'Orien- 
te va unito cpll' Occidente in quefte do- 
mande; e fon già più di mille anni, che 
i difenfori della grazia riferirono quefta 
bella preghiera della Liturgia di S. Bafi- 
lio : Fate buoni i cattivi ; conferiate t buo- 
ni, nella pietà i perchè voi potete tutto, e 

niente. 
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niente vi contradice : voi falvate quando 
volete ; e non vi è perfona , che rejìfla al- 
la vojlra volontà • 

IL Un Cnftiano , che abbia una fede 
femplice e fot tome (fa , fi ferma qui circa 
la materia , di cui fi tratta ; e contentan- 
doli di ciò , che Dio s'è compiaciuto ri- 
) velargli , non prende ad efamiaare gli abifS 
impenetrabili de'fuoi giudizi fopra i fi- 
gliuoli degli uomini . Ei fa beaiflìmo,che 
tali ricerche non lo porterebbero ad altro, 
che a delle difpute interminabili , che gli 
farebbero perdere un tempo , che egli dee 
impiegare a render ficura [i] , fecondo V av- 
vifo di S. Pietro , la fua vocazione e U 
(uà elezione colle opere buone , è ad ot- 
tenere per mezzo di umili preghiere il ra- 
ro e preziofo dono della perfeveranza • 
v Non vi è cofa nè più favia nè piò mi- 
furata di quelche dice il Concilio di Tren- 
to 5 dopo le parole da noi fopra riferite* 
Dopo aver decifo chiaramente , come fi 
è veduto , che la perfeveranza è un dono, 
che noi non poffiamo afpettar d' altronde* 
che da Dio , foggiugne (2) : Nejfuno fi 
dee prometter cofa alcuna di certo £ una 
certezza affoluta circa quefto dono ; henchì 
tutti debban mettere la loro fperanza in 
Dio , ed afpettare il fuo ajuto con una fer- 
ma confidenza. Perocché Dio , che ha co- 
minciata in ejjì la fanta opera della loro 
falute , parimente la compirà , operando in 

• 

CO 2. far. z, jo. (a) Op. ij. * 
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loro la volontà e /' azione , quando e (fi me- 
dcfìmì non mancano alla fua grazia (i). 

IIL Quelle ultime parole contengono il 
medefimo fenfo , che le altre da noi già 
citatedelcap. il. Dio non abbandona que$ % 
che egli ha giuflificatì colla fua grava , s* et 
non è da ioro abbandonato il primo ; e meri- 
tano d'elfer notate. Perciocché elle ci av- 
vertono , che, quantunque la perfeveraa- 
za fia un dono , che Dio fa a 1 fuoi Elet- 
ti > nientedimeno quei , che non lo rice- 
vono , non hanno luogo di lamentarli ; ed 
avrebbero tutto il torto , fe yoletfero fcu- 
farfi , con dire Se io non ho perfevéra- 
fto , è Dio y xhe non mi ha dato la per- 
everanza s Se io fon caduto nel peccato, 
è Dio , che non noi ha dato la grazia per 
non peccare : Se io V ho abbandonato, 
egli è , che mi ha abbandonato il primo. 
Dio ci guardi da tali penfieri. 

Infatti j. non è già la mancanza dell' 
aiuto per parte di Dio , che è la caufa 
del peccato , e dell' omiffion de i doveri; 
ma bensì la volontà libera dell' uomo • Ei 
pecca perchè- vuole : non peccherebbe , s'ei 
volefle : perfevererebbe , fe volete , nella 
giuftizia perseverando nella preghiera, 
nella vigilanza , e nelle opere buone . E' 
vero , che per volerlo ^ egli ha bifogno 
d 1 un ajuto di Dio fempre prefente , ma 
r affenza o la fottrazione di quefto ajuto 
non fonda un mezzo legittimo ài fcufa 

per 

x(0 x. G*. x. Zs s* 
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per quello , che pecca , e che non perfe- 
vera : come un reo d' omicidio non iareb- 
be ammelfo in giudizio a fcufarfi, fui mo- 
rivo , che una perfona rifpettabile , che 
era predente , non gli ha ritenuto la ma- 
no p o non* lo ha fraftornato co' fuoi av- 
viti , dal commetter quelto delitto . Lo ha 
commetto perchè ha voluto, ; tantQ bafta 
perch ei meriti la pena ordinata dalle 

2. Quando un giufto cade , e non per*, 
fevera , egli è , in un fenfo verismo , che 
manca alla grazia di Dio , e c j ia nbban+ 
dona Dio ti primo . La fua cadut i # come 
quella di §. Pietro, vien preparata pervia 
..0* indebolirpenti infenfioili , per vi» di di- 
fetti , eh* ei fi perdona con troppa facili- 
tà , e per via cT infedeltà alla graziabile 
lo allontanano appoco, appoco da Pio, a- 

10 avvicinano al precipizio Uno lafcia 
feccare per fua negligenza e ingratitudine 
la radice de i fanti defiJerj ; vive lenza 

: prega poco , e trafeunu mente: 
dà ingrelfo nel fuo cuore alla cunofità r 
alla vanità , a qualche paffiooe , non ottan- 
te i falytevoli rimproveri , che lo Spirito- 
Santo gii fa fentire nel fondo del cuore: 
in una parola , ei contrnfèa qu?fto Spirito- 

11 quale non elfendo più afcoltato f final- * 
mente non parla più . L' uomo allora la- 
feiato alle fue tenebre ? alla fua debolez- 
za, a fuoi cattivi penQeri , abbandona Dio; 

c Dio abbandona lui ; lo che facUreaS. 

Ago- 
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' Agoftino , che la caufa del riluto della 
grazia è negli uomini , e non in Dio(i): 
qua ut non adjuventur , in ipfis ibidem 
cauffa efl , non in Deo . 

IV. Continua il Concilio ; e per timo- 
re, che la confidenza criftiana, ch'ei rac- 
comanda , non degeneri in una falfa ficu- 
rezza , così dice: Tutta volta quei che ere* 
dono di fiare in piedi , fi guardino di non 
cadere ■) e fi affatichino alla loro fai ut e con 
timore e tremare , ne i travagli > nelle vi- 
gilie y nelle limo fine , nelle preghiere , nelle 
offerte , ne i digiuni , nella purità . Per oc- 
' che fapendo , che il loro rinafeimentò alla 
grazia non gl'i mette ancora in pofleffo del- 
la gloria , ma filo nella* fperanza e? otte- 
nerla f debbon temere pel combattimento , 
che riman loro a fojlenere contro il diavolo* 
il mondo , e la carne j e r nel quale non pvf- 
fono effére vincitori , fe colla grazia di Dia 
non feguitano quel precetto delFApoJlolo (a> 
Noi non fiamo debitori alla carne , per vi- 
ver fecondo la carne . Perocché fe vivete fe- 
condo la carne , voi morirete : ma fe fate 
morire per lo fpirito le pajfìoni della carnet 
voi viverere . 

» 

Fine del Trattato della Giuftificazione, 



* hi 
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